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Vintus Mntius ScaÈvola Auguri 
ut in rebus ferijs Scsevolam, ita 
in Icurrilibus dufibus hominem 
i^gcbati qùem Térum natura con- 
tinui laboris patiehteraellè nonfinit. 




y^aler. Max. 




S . Ocratesi erri liuliài psfrs .fipiqìtijtfìc» 
obfcura furt ly .Bon erabuìtrtufk v 
cum interpofita anindine rroribas 
.fuis , cum pacvuiis ifìliplis.luid]^ 
ab' Alcibiade rifus eft / < i .Jir.n 


Valer, Max, 



E Con lo ftil , eh* a* buon tempi fioria. 
Poco da terra mi folle vo, ed ergo. 

Casa Son, ^ 4 . 
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IN TOSCANA 

PITIU^AMVO 

DI 

FRANCESCO REDI 

ACCADEMICO DELLA CRESCA, 


Elt indico Orienti ' 

Domator glorioso il t)io del Vino 
Fermato ave a t all egro suo soggiorno 
A i colli Etruschi intorno ; 

E colà dove Imperiai Palagio 
L Augufia fronte inver le ntdii inalxja 
Sii verdeggiante Prato 
Con la vaga Arianna un di f ^dea , 

A Eie- 


E bevendo^ e cantando'" 

^ bell' Idolo suo cost dicea , ' "* ’ | 

Se dell' uve 'il sangue amabile f 

Hon rinfranca ognor le vene ' , [ 

Qj^fia 'vita è troppo labile' ^ ‘ 

groppo breve , e sempre in pene ; ^ 

S)t bel sangue è un raggio acceso 


D} quel sol , che tn CUI ^dete ; ; 

È rimase avvìnto , e preso 
Di più grappoli alla rete , 

Su su dunque in quefio sangue 

Ednbviam lia)sterur^ ^ \i ^n^tisfulp \ ’i- 
E per chi / invecchia^ e (angue 
Prepariam vetri maiuscuìi : 

Ed in fejla baldanzjOsk ' ’ ' 

‘Tra gli fcherzj j e tra le risa 
. Lasciam pur , Lzsciam passare 
Lui , ebe in numeri ^ e in misure 
Si ravvolge ^ e fi consuma , 

E quaggiù Tempo fi chiama ; ' ; 

E bevendo , e ribevendo 
/ penfier mandiamo in bando , 
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Benedetto • 

Quel Claretto , 

Che fi spilla in Avi^one , 

Quffio 'vafio Beliicone ' 

10 ne •versa' entro '*/ mio petto- ; ’ 

Ada di (juel i, ehe- s\ purètto 
Si •vendemmia in^ Animino , 

Vo trincarne più tt un tino ; 

Ed in j'i dolce , e nobile lavacro*^ 
Adentre il polmone mio tutto s* abbevera ^ 
Arianna mio Nume ^ a te consacro 

11 tino ^ il fiasco ^ il botticin , la pevera^ 
Accusato , 

T'ormentato ^ ^ ' 

‘ • *V ' 

Condannato n 

Sta colui , che in Pian di Le cor e 
Prirn oso piantar le tntk ; 

Infiniti 

Capri , e Pecore 
Si divorino quei tralci « 

E gli firalci 

Pioggia rea di ghiaccio àsprifiiniO : 

Al Ala 


Ma lodato^ 

Celebrato , , r*iv 

Coronato 

Sia /* £roe che nelle Vi^ 
Di Vetrai I # ài Cafielh 
Pianto frima il Moseadello 
Or che fiiamo in fefia 9 e in 
^Bei di qttefo M Crisolito ^ 
eh' è figliuolo 9 , . 

/)’ len Maglmlo I 
Che fa vi'ver pm del solito 
Se di quefio tu ber ai 9 
jdrianna mia hellifiima 9 
Crefeerà si tua vagheZjZ^ j 
Che nel fior di giovineZjZja 
Parrai Venere fiefiifitma * 
Del leggiadretto ^ 

Del divino 
Moscadelletto 
Di Montalcfno 
*Talor per scherza 
Ne chieggio un nappo 9 


AÌ4 non incappo 
A berne il terzjo : 

Egli è un Vin eh' è tutTO , 

Aia però troppa uù faxJa . 

Vn tal Vino 
Lo dejtino 

'Ter flravhtjZjo , # per piaceri 
Delle Vergini severe , 

Che racchiuse in sacro loco 
jin di Vejta in cura il foco 
Vn tal Vino 
Lo defiino 

Ter le Dame di Parigi , 

E per quelle , 

Che belle 

Tallegrar fanno il T amigi : 

Il Pisciando del Cotone 
Onde ricco e lo Scarlatti 
Vo , che il bevan le Persone , 

Che non san fare i lor fatti • 
QmI cotanto sdolcinato , 

S) smaccato , 


•«» 


Scolorito y snervar elio iir,. 

Pisciarello di Bracciano. . \ Vì v, 

]Slon e sano ^ 

E il mio detta vo r che approvi .iL 
ivi?* suoi dotti scartahelli v v ^ vn ì 
E erudito Pignattelli ; L 

E se in Roma al volgo piace j . ^ •^y .. 
Glie lo lascio in santa pace i J. 

E se ben Ciccio d- Andrca r.t 

Con amabile fiere z^z>a , , V^v 

Con terribile dolcezjZ>a v 

Tra gran tuoni d' eloquenZja , 

Nella propria mia presenzia, v 
Inalzare un di volea * 

Qu^l d udversa acido ^Asprino ^ t ^ 
Che non so s e agre fio ^ o vino ^ 

Egli a Napoli sei bea 
Del superbo FafkllO in compagnia ^ 
Che con lingua profana oso di dire , 
che del buon J^tno al par dt me s intende 
Ed empio ormai befiemmiator pretende 
Delle Tigri Nisee sul carro aurato. 

Gire 
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Gire in triónfo al hel S cheto intorno ; 

£d a quei Lauri, on£ a^je il crine adorno 
Anco intralciar la pampinosa 'vigna , 

Che lieta alligna in Pojìltppo , e in Ischia ; 
E più avanti s* inoltra , e infin s arrischia 
Brandire il T"irso , e minacciarmi altero : 
Aia con e fio aZjZjufi'armi ora non chero ; 
Perocché- lui dal mio furor preserva 
Febo , e Aiinerva , 

porse avverrà , che sul S cheto io voglia 
Alz^r un giorno di delizJe un trono , 
Allor vedrollo umiliato , e in dono 
Offerirmi devoto • • • 

Di Pofilippo ^ e d Ischia il nohil Greco ; 
B forse allor rappattumarmi seco 
Hon fia eh’ io sdegni , e heveremo in tresca 
All* usanz^a T * e de se a"; 

E tra l* anfore va fi e , e f inguifiare 

Sarà di nofire gare 

Giudice illufire , e spetta tor ben lieto - 

Il Marchefe gentil dell’ Olivete - 
jiia frattanto qui sull* Arno 


Io 




10 di Peseta il Bttriano , 

11 T * rebbiano , il Colombarta 

Mi tracanno a piena mano : *■ 

Egli è il vero Oro potabile , > 

Che mandar suole in ejilto ' 

Ogni male inrime diabUe ; 

Egli è d^ Elena il Nepente^ 

Che fa fare il Mondo allegra * .1 
Da i penjìeri . . 

Toschi , e neri . "I 

Sempre sciolto , e sempre esente • 

Q^ndi avvien , che sempre mai > 
T * ra la sua Filosofia ^ 

Lo teneva in compagnia 
Il buon vecchio Rucellai ; 

Ed al chiaror di lui ben comprendea 
Gli Atomi tutti quanti i e ogni Corpusculo, 
E molto ben difiinguere sapea 
Dal matutino il vespertin Crepusculo ^ 
Ed additava donde avefie origine 
La ptgrizJa degli Afri f e la vertigine m 
Quanto errando oh quanto va 


Nd 
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Nel cercar la ^verità 

Chi dal Vin lungi Ji jlà ! ' 

Io Jl ovvi appreso 3 ed or godendo accorgcfriìy 
Che in bel color di fragola matura 
La Barbaro fa allettami » 

JE cotanto dilettami , 

Che temprarne amerei l* interna arsura y 
Se il ^eco Ipocrate , 

Se il vecchio Andromaco \ V 

Non mel vietassero y . , ... 

Ne mi sgridassero , ' 

Che suol talora infievolir lo fiomaco ; 

Lo sconcerti quanto sa 

Voglio berne almen due Ciotole , 

Perchè so mentre eh* io votole , rV 
Alla fin quel che ne va , 

Con un sorso .. •; A 

Di buon Corsoi, ' ^ 

O di pretto . antico Ispano ' Iv 

A quel mal porgo un soccorso , ‘ ^ 

Che non è da Cerretano : ì 

Non fia già , che il Cioccolatte . * 

. B ' V' ado- 


to 


V* adoprafì , ovvero il , j Vfv'!. 
jMi’didne così fatte » 

, Non saran giammai per me : ^ 

Beverei^ prima il veleno , 4 

Che un bicchier , che fosse pieno \ 
Deli* amaro , e reo Caffè : Vì*ì 

. Colà tra gli Arabi , / - ! "ì 

E tra i Giannizjzjeri v ,w Vi 

‘ fi/ 

Liquor sì ojhco , v V. 'i u 

Sì nero , e torbido . \ 

G// schiavi ingollino t ‘ V l *-, 

Gi« w/ T art aro , . 

G/« nell* Èrebo ^ t tCv 

L* empie Beltdi l^ inventarono , 

T' e fi forte , e C altre Furie 
A Proserpina il miniflrarono ; 

E se in Afa il Musulmanno 

Se lo cionca a precipizjo v 

Jldofra aver poco giudizio , 

An gtudizjo , e non son gonzÀ ài-.- 
Qj^i E ose ani Bevitori , r 
Che tracannano gli umori 


Velia 


II 


Della vaga , e della bionda , * 

Che di trioia i cuori inonda 

c> 

Malvagia di MontegonzJ : 

^lor ^e per le fauci , e per t esofago 
Ella gorgoglia , e mormora 
'Mi fa nascer nel petto 
Vn' indiflinto , incognito diletto , ^ * 

Che fi può ben sentire , 

Ma non fi può ridire , \ 

Io noi nego è preXjiosa , ^ *' 

Odorosa 

E Ambra liquida Creténse ; 

Ma tropp* alta , ed orgogliosa 
La mia sete mai non spense , 

Ed è vinta in leggiadria 
Dall' Etrusca Malvagia : 

Ma se fia mai , che da Cidonio scoglio 
^ olti i superbi , e nobili rampolli 
Ringentiliscan su i E ose ani colli 
Depor vedranfi il naturale orgoglio , 

E qui dove il ber s' apprez^z^a 
Fregio avran di gentilezza , 


*»' 

vati. 


‘ f 

A ^ 


B 


Che 


ÌJ5- 
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chi la squallida Cer^vogia . 4 ‘ 

jiLle labbra sue congiugne 
Prejlo muore , o rado gi^gne 
All età 'vecchia y e barbogia : 
Beva il Sidro d' Inghilterra 
Chi vuol gir prefio sotterra , 
Chi vuol gir prefio alla morte 
Le bevande ufi d^l Norte : ■ ^ 
panno i pazjzj beveroni 
Qj^i Norvegi , e quei Lapponi 
■Qj^i Lapponi son pur tangheri ^ 
Son pur soz^zJ nel lor bere , 
Solamente nel vedere , 

farieno uscir de gangheri : - 
J\4a fi refiin col mal die 
Si profane dicerie , 

E il mio labbro profanata 
Si purifichi ^ s' immerga y 
Si sommerga 

Dentro un Peccherò indorato 
Colmo in giro di quel Vino 
Del Vitigno V- 

e 
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S) lenigrìo , • ' 

Che fiammeggia in Sansa^vìnù ; 

O di quel che 'vermigltuj:jiiO , 
BrillantuzjZjO L 

Fa superbo l'Aretino , . 4'r= 

Che lo alleava in Fregozjmtno , 

E tra* safii di Giggtano . X 

Sarà forse più frizjCjante , 

Più razjZjente , e più piccante , . 

O Coppier , se tu richiedi ‘ ^ 

Quell' Albano , ' 

Quel Vaiano , ^ .'..v,' > 

Che btondeggia , ’ ’ \ vvi». V 

Che rosseggia ' T> 

Là negli Orti del mio Redi . 

JManna dal del sù le tue trecce piova 
Vigna gentil , che qisefi-a Ambrofia infondi 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior , nuovi frutti , e nuove f rondi 
Vn Rio di latte in dolce foggia , e nuova 
J safii tuoi placidamente inondi : 

Ne pigro giel , ne tempefiosa piova 


Ti 


9 “ i perturbi giammai , ne mai ti sfrondi : 
E V tuo Signor nell* età sua più vecchia 
Fossa del Vino tuo ber con la secchia , 
Se la Druda di Tifone 
jìl canuto suo marito . -k^^x t.’! 
Con un vaflo Ciotolone A ' \ ^ ì 
Di tal vin facesse invito u 

Quel buon vecchio colassù ' 

T ornerebbe in gioventù ; * * 

Torniam noi frattanto a bere ; A) O. 
JVLt con qual nuovo riforo ' ' \,-ak )_ 

Coronar potrò l bicchiere > . 

Per un Brindijì canoro ? 

Col T opazjo pigiato in Lamporecchio 
eh' è famoso Cafel per quel Masetto , 

A inghirlandar le taz^ or m* apparecchio , 
Purché gelato fia , e fia puretto , 

Gelato , quale alla jtagion del gielo 
Jl più freddo Aquilon fischia pel Ciclo • 
Cantinette ^ e Cantinplore 
Stieno in pronto a tutte l' ore 
Con forbite Bombolette 

Chiufe 


u 


Ok. 
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Chiuse > e fireite tra le brine 
Delle nenjt crijìallhie , 

Scn le nevi il efuinto elemento , 

Che compongono il vero hevere : 

'Ben è folle chi spera ricevere 
Senz»a nevi nel bere un contento t 
Venga pur da Vallombrosa 
Jsleve a iosa : 

Venga pur da ogm Bicocca 
J^eve in chiocca ; 

£ voi Satiri lasciate 
^ ante frottole , e tanti riboboli , 

E del ghiaccio mi portate 

Dalla Grotta del jMonte di Boboli • 

Con alti picchi 

De* mazjZjapicchi '* v 

Dirompetelo , 

Scotolatelo , 

Jnfragnetelo , ^ ^ , 

Stritolatelo * 5'- 

Finche tutto fi possa risolvere 
In minuta fredJifiima polvere , 


i . !.. 


Che 


» 

che mi renda il ber piti freico, 

Per rinfresco del palato . ' . i i 

Or eh* ìq son mortoassetato v.,^\ y ", 
Del 'vin caldo s\io ne insacco vAv!) 
Dite pur , eh 'io non sòri Pacco ^ 5. 

Se giammai n assaggio ùn Gotto 
Dite pure , e w/ perdono \ \ ^ v. 

Ch'io mi sono un •vero Arlotto : ?:V\ 

E cfuei , che, injprima in leggiadretti hftrjl 
Ebbe le grazje Infinghiere. ài fianco ^ 

E poi pel suo gran cuore ^ardito\ Ir franco 
T^tbrb sUqi detti in fulmhte. converfi 
Il grande anacreontico ammiràbile 
McnZin , che splende per Febea ghirlanda , 
Di satirico fiele atra bevanda 
J\4i porga ojtica , acerba ^ e inevitabile ; 
Jiia se vivo cofiantifiimo 
Hel volerlo arci freddifiimo ^ 

Quei, che in P indo è sovrano , e in Pindo gode 
Glorie immortali ,eal par di Febo ha i vanti, 
Qj4el cent il Fiiicaia Inni di lode 
Su la C etera sua sempre mi canti ; 


E aU 
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E altri Cigni ehrifeflofi 
Che di Lauro incoronino 
L7e' lor canti armoniofi 
Jl mio nome omor risuomno » 

O 

E rintuonino • ' ^ 

Viva Bacco il nojtro Re^ 

Evoè 
Evoè : 

*0 _ 

Evoè replichi a gara ' ^ . 

, Q^lla Turba si preclara^ , 

jìinzji quel Regio Senato , ,, 

Che decide in trono a fiso 

Ogni saggio ^ e dotto piato 

La ve /’ Etnische voci , e cribra , e affina . 

La gran Aiaejtra , e del parlar Regina ; 

Ed il Segni Segretario 

Scriva gli ^ti al Calendario , 

E spediscane Courier 
A Monficur l’Abbè Regiiier • 

Che vino è quel colà 
Ch'ha quel color dorè ? 

La jMalvagia sarà , 

C 


eh' al 


V/viJ; 


ì.ì; 
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ch'ai T'rebbio oytor dii : 

Elbe davvero elfè 

Accoltala un pò in qua ^ . 

E colmane per me * ‘ * 

Quella ^an coppa là : ‘ • • 

E* buona per mia fè , ' 

E molto a gre mi và : 

Io bevo in sanità 
^ oscano Re di te , 

Pria eh* io parli dt te Re saggio , e forte 
Lavo la bocca mia con quejt' umore , 
Vmor y che dato al secol nojtro in sorte 
Spira gentil soavità d odore , 

Gran COSMO ascolta, A tue vrrtudi ii Ciebe 
Quagga promette eternità di gloria ; 

E gli oracoli miei , semi alcun velo 
Scritti già son nella immortale Istoria , 
Sazjto poi d anni, e di grandi Opre onufo^ 
Volgendo il tergo a quejìa bassa mole 
Per tornar colassu , donde scendejli , 
Splenderai luminoso intorno a Giove 
^ra le Medicee Stelle Afro novello^ 


E Giove flejfo del tuo lume adorno 
Girerà piu lucente alC Etra intorno • 
Al suon del Cembalo , 

Al suon del Crotalo . ' 2 j 

Cinte di Nebridi ' n V? 

Snelle Bassaridi ^ 

Su su mescetemi ‘ A 

« Di ijuella porpora , ' .‘T* 

Che in Jidonterappoli • r> «>wv, vr\> ^ 

Da neri grappoli 

S^t bella spreme fi ; - -j 

E mentre annafiione ^ àv.ì' v 
D aride viscere , . > 

eh* ognor ni avvampano , • . ' ^ 

Gli esperti Fauni ^ 

Al crin ni intreccino ^ ’Vjv? si ìl, 

Serti di pampano ; ^ 

Indi allo firepito ' ^ " 

Di Flauti , e Nacchere '• * 

7 * rese andò intuonino ■ 

Strambotti , e Frottole . ‘ 

£(* alto mijterio ; 


C a 
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£ t ehr e Menadi , ’ ’ 

M i lieti Egipani • . 

A quel mijìico lor rozjtjO sermone 
^engan bordone . ’ 7, % 

^urba villana int alitò 
Applauda al nojiro canto 
E dal poggio vicino accordi , e suoni 
^alabalacchi , Eamburacci , c Corni ; 
E Cornamuse , e Pijferi , e S veglioni ; 
E tra cento Colascioni 
Cento roz^ZjC F orosette , ' 

Strimpellando il Dabbuddà ^ 

Cantino , e ballino il Bombababà ; 

E se cantandolo , 

Arciballandolo 
Avvien , che fianchinfi 
E per ^andavida 
Sete trafelinfì , 

T'ornando a bevere 
Sul prato assegganfi , > 

Canterellandovi 
Con rime sdrucciole • 


i . \j 

.'•V W 

'V 

• 
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Afot- 
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Mottetti , e Cohhole , 

Sonetti , e Cantici ; 

Poscia dtcendofi 
■ ' Piovi scambievoli 

Sempremai tornino ^ 

Di nuovo a bevevo 

JC altera porpora , • . 

• Che in Monterappoli ‘ ■ 

, • Da* neri grappoli ► ^ ^ ‘ 

St bella spremtfi ; 

E la maritino ' ■' 

Col dolce Mammolo , 

Che colà imbottafi * 

Dove salvatico 

//Magalotti in mezjZjO'al Solleone 
*T rova l* autunno a quella Jtessa fonte 
AnzJ a quel Sasso , onde l' antico Esone 
Diè nome , e fama al solitario Monte , 
Q^jlo nappo , che sembra una poZjZ^anghera, 
Colmo è(C uji vin forte , e s'i possente , 
Che per ischerzj) baldanzjosamente 
Sbarbica i denti ^ e le mascelle sganohera : 
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Qmjt hen gonfio , e rapido torrente . 
Vrta il palato , e il gorgoZjZj*le inonda '^ 
E precipita in gii* tanto fremente , 
eli appena il cape l' una , e l'altra sponda: 
Madre gli fu <juella scoscesa halz^a , 
Dove l’annoso Eie solano Atlante 
Elei pii* fitto meriggio , e pii* brillante 
Verso l’ occhio del Sole il fianco innalzja : 
Ftesole viva , e seco viva il nome 
Del buon Salviati, ed il suo bel Maiano; 
Egli sovente con devota mano 
Ojfre diademi alle mie sacre chiome , 

Ed io Lm sano preservo 
Da ogni mal crudo , e protervo : 

Ed intanto 

Per mia gioia tengo accanto 
Qml grande^ onor di sua reai cantina 
Vin di Val di Marina : 

>' ' ^ Ma del vin di Val di Botte 

Voglio berne giorno , e notte , 

Perchè so , che in pregio Hanno ' 

Anco i Maefiri di color , che sanno 

Ei 


Et da un colmo bicchiere , e traboccanti 
In ù dolce contegno il cuor mi tocca ^ 

Che per ridirlo non saria bacante 
Il mio Salvili , dì ha tante lingue in bocca ; 
Se per sort* a'irverrà , che un di lo assaggi 
Dentro a Lombardi suoi graj^i Cenacoli 
Con la Ciotola in man farà miracoli 
Lo splendor di Milano il savio Maggi : 
Jl savio Maggi d Ippocrene al fonte 
Ji'lenZjOgnero liquore unqua non bebbe , 
LLe sul Parnaso lufinghiero egli ebbe 
Serti profani alì onorata fronte : 
jiltre jtrade egli corse ; E un bel sentiero 
Rado , 0 non mai battuto apr) ver ì Etra , 
Solo a i ILumi, e agli Eroi nelì aurea Cetra 
Offrir gli piacque il suo gran canto altero : 
E sarta veramente un Capitano , 

Se tralasciando del suo Lesmo tl vino , 
A trincar fi mettesse il vin Toscano ; 
Che tratto a forz^a dal possente odore , 

Pof m non cale i Lodigiani armenti , 
Seco ri andrebbe in compagnia di onore 


24 

Con le gote di mojlo , e tinte , e piene 
Il Paftor de Lemène : 

10 dico Lui , che giovanetto scrisse 
JSlella scorzja de F agg i , e degli Allori 
Del paladino Jidacaron le risse , 

E di narciso i forsennati amori : 

E le cose del del piu sante , e belle 
• Ora scrive a caratteri di felle : 

Aia quando a fide fi -, 

Sotto una Rovere ’v. * 

Al suon del Zufolo ■ . 

Cantando spippola . ^ - 

Egloghe y e celebra 

11 purpureo liquor del suo bel colle 
Cui bacia il Lambro il piede , 

Ed a cui Colombano il nome diede , 
Ove le viti in lascivetti intrichi 
Sposate sono in vece d’ Olmi a Fichi , 
Se vi e alcuno , a cui non piaccia 
La Vernaccia 

Vendemmiata in Pietrafitta , 

Interdetto , 

Ma 




JUaU detto *3 ' * ' f 

Fu^a 'Ut a dal mio cospetto , ‘ 

£ per pena sempre tngozjZ^i 
Vm di BrozjzJ , ' - 

Di Qt^raccbi , e di Peretola , ' 

E per onta , e per ischerno 
Jn eterno 

Coronato fia di Bietola ; 

E sul deprier del Vecchierei Sileno ^ 
Cavalcando a ritroso ^ ed a btsdopo , 
Da un insolente Satiretto osceno 
Con infame fagel venga percosso , 

E poscia avvinto in vergognoso loco 
ji i fanciulli plebei serva per gioco ; 
E lo giunga di vendemmia 
Quejla orribile befemmia . 

Là d Ant inoro in su ejuei colli alteri , 
eh’ an dalle Rose tl nome , 

Oh come lieto , oh come 
Dagli acini pih neri 
D’ un Canaiuol maturo 
Spremo un mofo si puro , 

D 


Che 
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che nè •vetri ZjampilU , 

Salta , spumeq^gia , e brilla f 
£ ijaando in bel paraggio 
jy ogni altro •vin lo assaggio , 

Sveglia nel petto mio^ 

Vn certo non so che , « 

Che non so dir s' egli è 
O gioia , 0 pur defeo : 

Egli è un de/io novello • 

I^ovel defio di bere ^ 

Che tanto più s'accresce 
Quanto più vin fi mesce 
Jidcscete 0 miei Compagni ,■ ^ 

E nella grande inondazJon vinosa 
Si tuffi y e ci accompagni 
T'utt allegra , e fefiosa 
Que^a y che Pan somiglia 
Capribarbicornipcde famiglia * ‘ 

Jiiescete sù mescete . , i 

^utti ajfoghiam la sete ' ^ 

In qualche vin polputo^ 

Qj^le € quel f eh a diluvi oggi è venduto 

Ùal 
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Val Cavalier dell* Ambra , 

Ter ricomprarne poco muschio , ed ambra, 
Ei se fitto in umore 
Di trovar un odore 
Sì delicato , e fino 

Che fia più ^rato delC odor del vino : 
Aiille inventa odori eletti , 

E a ventagli , e guancialetti , - 

Fa soavi profumiere , - 

E rtcchifiime cunz^iere , ' ^ 

Fa polvigli , V 

Fa borfigli , . . ix ^-.v. o.' i. 

Che per certo son perfetti ^ 

JMa non trova il poverino 
Odor ^ che agguagli il grande odor del vino , 
Fin da^ gioghi del Perù , 

E da* boschi del ‘Folù • 

Fa venire , ' - 

Sto per dire , ’ . 

Jldtlle droghe , e forse più , 

Jìda non trova il poverino 
Odor , che agguagli il grande odor del vino, 

z Fiuta 
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Fiata , Artama , quefio è il ‘vin deli' Ambra! 
Oh che rpbttfio , oh che vitale odore •! 

Sol da quello nel oto'c \ V^. 

Si rifanno gli spirti. e 'nel celebro 
Jl'la quel che è più ^ nelgode ancoM tl labro, 
QmI gran iv/w j 

Di Fumino . ; ^ 

Sente un po^ ^dell" affr^cogna > - ^ 5>.*i 
Tutta'uia di meZjZ^ Agojh 
Io ne ^voglia sempre accodo • 

E di CIO non mi vergogna , 

Perchè a berne sul popone ^ , 

Farmi proprio sua Jtagione ; 
jMa non lice ad ogni ^ina 
Di Fumino 

i m 

Star a ta^vola ritonda : ’ \ 

Solo ammetto alla mia fvensa A 
Quello , che il nobil Albizi dispensa , 

E che fatto £ ivue scelte 
Fa le menti chiare , e svelte : 

Fa le menti chiare , e svelte - r 

Anco quella , , . ,.n, ^ ,'h 

■ Ch’ora 
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eh* ora assalto , e ne favello 
Per sentenzia senz^a appello ; 

Jida ben pria di favellarne ' 

Vo gufarne un altra volta , 

Tu j Sileno , intanto ascolta , 

Chi 7 crederla giammai ? ì^el bel giardino 
Tle bassi di Guaifonda inabissato ^ . 
Dove tiene il Riccardi alto domino 
In ^an Palagio , e di grand oro ornato 
Ride un Vermiglio , che può fare a fronte 
jil Piropo gentil di ÀieZjZjomonte ; 

Di J[deZj>ZjOmonte , ove talora io soglio 
Render contenti i miei defri a pieno 
Mor che assiso in verdeggiante soglio 
Di c[uel molle Piropo empiomi il seno. 

Di quei molle Piropo almo , e giocondo 
Gemma ben degna Cordili Eroi, 
Gemma dell’ Arno , ed allegria del Mondo , 
La rugiada di Rubino , 

Che in Valdarno i colli onora 
T anto odora , ^ 

Che per lei suo pregio perde 

La 
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JjA brunerra t ‘ : 

Jìdammoletta 

Quando spunta dal suo •verde : 

X to ne bevo 
JMi sollevo 

Sovra i gioghi di Permesso , 

JE nel canto s) accendo , 

Che pretendo , e mi do vdnto 
Gareggiar con Febo ifiesso ; 
Dammi dunque dal Boccal et oro 
Q^l Rubino , eh e *l mio tesoro ; 
^utto pien d alto furore 
Cantero ver fi d amore y 
Che s arate via piu soavi , • 

D piit grati di quel che è ' ’ 
Il buon vin di Gersolè ; 

Quindi ^al suon d una Ghironda , 
O et un aurea Cennamella , 
Arianna idolo mio , 

Loderò tua chioma bionda , 

Loderò tua bocca bella : 

Già i avanZiU in me t ardore ^ 
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Già mi bolle dentro V seno 
Vn veleno , 

eh' è velen et almo liquore ; 

Già Gradivo egidarmato 
Col fanciullo faretrato 
Jnfernifoca il mio core ; 

Già nel bagno £ un bicchiere , 

Gianna Idolo amato , 

Mi vo far tuo Cavaliere 
Cavalier sempre bagnato : 

Ter cagfon di sì bell' Ordine 
Senz^a scandalo , o disordine 
Su nel Cielo in gloria immensa 
Potrà seder col mio ^an Padre a mensa , 
E tu gentil Consorte 
Fatta meco immortai verrai là dove 
/ Jslumi tccelfi fan corona a Giove • 

Altri beva il Falerno^ altri la T^olfa , 
Altri il sangue , che lacrima il Vesuvio, 
Vn gentil bevitor mai non s' ingolfa 
In quel fumoso , e fervido diluvio : 

Oggi vogl’ io che regni entra a i miei vetri 
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La Ver de a soavi^ima et utrcetrl : 

JUa ss chiesto 

Di Zappetto 

La be^janda porpófina 

Si dia fondo alla Cantina , 

Sh trinchi am di si buon paese 
JHeZiZjOgrappolo , e alla Franzjcse ; 
'Su trinchiam Jiincappellato 
Con granella , e Soleggiato ; • 


tracanniamo a guerra rotta 
Vin Rullato , e alla Sciótta ; 

E tra noi gozjZjO'vigUando , . 

Ga'vazjLAndo . v.4. 


Gareggiamo a chi più imbotta , 

Jmbottiam senzja paura 

Senz>a regola , o misura ; ; 

Oliando il vino è gentil/fimo , . \ 

Digeriscefl prejHfimo , ..... ^ 

E per lui mai non molejia . 

La spranghetta nella tejla : i v. i 

E far fede ne patria ^ 

D Anatomico Bellini 9 ' 

^ * 

• Se . 


A 


Se delt uve , e se de vini 
Far volesse Notowia : 

Egli almeno , o Lingua mia , 
^ insegno con sua bell\Arte 
In qual parte 

Di te flessa ^ e in qual vigore 
Fuoi guflarne ogni sapore ; 

Lingua mia già fatta scaltra 
Gufla un pò gufla quefl' altro 
Vm robuflo , che fi vanta 
D* esser nato in mezjtjo al Chianti 
E tra sassi 
Lo produsse 

Per le genti piu bevone \ 

Vite bassa , e non Broncone : 
Bramerei veder trafitto 
Da vna serpe in meZjZjo al petto 
avaro VillanzjOne , 

Che per render la sua Vite 
Di piu grappoli feconda 
Là ne' jMonti del buon Chianti , 
-Veramente Vtllanzj)ne\ 

' E 


JUaritolla ad un Broncone ♦ 

J^el buon Chianti il vin decrepito 
Jldaefioso , 

Imperioso 

Ali passe^ia dentro il core , 

E ne scaccia senzta Jtrepito | \ 

Ogni affanno , e ogni dolore ; 

Ada se giara io prendo in mano 

Di brillante Carmignano 

Così grato in sen mi piove 

C h Ambrojia , e Nettar non invidio d Giove , 

Or queflo , che fi ilio dall* uve brune 

Di vigne sassoji fiime T'oso ane 

Bevi , Arianna , e tien da lui lontane 

Le chiomaZjZJtrre N^iadi importune , 

Che saria 
Gran follia , 

E brutttfiimo peccato 
Bevere il Carmignan quando è innacquato. 
Chi l* acqua beve 
Alai non riceve 
GratsJe da me z 
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Si^ p^tr t ^cqua o bianca , e fresca , 

O ne' t anfani fi a bruna 

JSlel suo amor me non invesca 

Qtufa sciocca , ed importuna , 

QMjt* sciocca , che sovente 

Fatta altiera , e capricciosa 0 

Riottosa , ed insolente 

Con furor perfido , e ladro 

’Terra , e Ciel mette a soqquadro i 

Ella rompe i ponti , e gli argini « 

E con sue nembose aspergini 
Su i fioriti , e verdi margini 
Torta oltraggio a i fior piit vergini ; 

E f ondose scaturigini 
Alle moli fiabilifiime , 

Che sarian perpetuifiime ^ 

Di rovina sono origini , 

Jj)di pur l’ acque del Nilo 
Il Soldan de* Mammalucchi , 

Ne r Ispano mai fi fiucchi 
D'innalzar quelle del ago , 

CU io per me non ne son vago : 

E 2 £fe 


E se a sorte alcun de* miei \ 

Fosse mai cotanto ardito , 

Che be'iessene un sol dito i ' 

Di mia man lo firoZiZ^erei : ^ 

Vadan pur vadano a svellere 
La Cicoria ^ e i Raperonzjoli ^ ^ 

Certi manri Mediconzj)li , •> 

Che con /’ acqua ogni mal pensan di espellere : 
Io di lor non mi fido , 

Ne con efii mi affanno , 

Anz^i di lor mi rido , 

Che con tanta lor acqua io so ch’egli anno 
Vn cervel cosi duro , e cosi tondo , 

Che quadrar noi potria ne meno in pratica 

Del Viviani il gran saper profondo 

Con tutta quanta la sua Aiatematica , 

Da mia Adasnada 

Lunn sen vada t 

Ogni Bigoncia , * • 

Che d'acqua acconcia - \ c r '-’' 

Colma fi sta : ' ' 

L'acqua cedrata, tyr- 


Di 
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Di iJmoncella ' vi- v » v 

Sia sùandeggiata , V. .i' '.A 
Dal nojtro Ocello t ^ 

De Gelsomini ^ ■,. ?*VuO. 

Non faccio bevande , tV\ 

jMa tesso ghirlande ^ r \’ :.'^yt *iV 
Su cjucjH miei crini : •' uv 

Delt Aloscia , e del Candiero 
Non ne bratno , e non ne cbero 
I Sorbetti ancorché ambrati ^ ^ 

D mille altre accjue odorose ' 

Son bevande da svogliati , , a, - . i 

E da femmine leZjiose ; a 

V'ino vino a ciascun bever bisogna , 

Se f fuggir vuole ogni danno , 

E non par mica vergogna 

T * ra i bicchier impaz^zJr sei volte /’ anno , 

Io per me son nel caso , 

E sol per gcntileZjZ>a 
Avallo qucjlo , e poi quefl altro vaso i, 
E fi facendo del nevoso Cielo ^ 

Non temo il gielo j ^ , ‘ ' 

Ke 
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He mai nel piu ^*an ghiado io m* imbacucco 
Hel Zamber lacco , 

Come ognor 'vi s* imbacucca 
Dalla linda sua parrucca '>>’ 

Per in fino a tutti i piedi 
Il segaligno , e freddoloso Redi • 

Qjuali frani capogiri 

D improvviso mi fan g^rra ? ^ ‘ ^ 

Parmt proprio che la terra 
Sotto i piè mi fi raggiri ; 

Jlda se la terra comincia a tremare , 


E traballando minaccia disafri 
Lascio la terra , mi salvo nel mare • 
V^ara vara quella Gondola 
Pm capace , e ben fornita , 

Ch e la nofra favorita , 

Su quefa Nave , 

Che tempre ha di crifallo , 

E pur non pavé 
Del JUar cruccioso il ballo , 

Jo gir men voglio 
Per mio gentil diporto , 
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Conforme io soglio , 

Di Brinàifi nel Porto , 

Purché fa carca 

Di brindise'vol merce 

Qwfta mia Barca , . 

Su 'voghiamo > 

Plavighiamo , 

BJavighiamo infino a Brindifi : 
Arianna , Brindis Brindifi , 

Oh belf andare 
per Barca in Mare 
Verso la sera 
Di Primavera ! 

Venticelli , e fresche Asrette 
Dispiegando ali d' argento 
Sult azjzjurro pavimento 
T“esson danza amorosette , 

B al mormorio de tremuli crifialli 
Sfidano ognora i Naviganti a i balli. 
Su voghiamo , 

Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindifi , 


AriM* 
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Arianna , Brindis Brtndifi . 

Passavoga , arranca , arranca 
ciurma non fi fianca , 

Anz^t lieta fi rinfranca 

Quando arranca inverso Brtndifi , . 

Arianna , Brindis , Brindtji , 

B se a te Brindifi io fa , 

Perchè 4 me, faccia il buon prò 
Ariannuccta , vagacela , beliuccia ". 
Cantami un poco , r ricantami tu 
Sulla mandòla la Cuccurucù ^ ^ »»*. 

Cuccurucù / r 

La Cuccurucù , i V 

Mandòla la Cuccurucù , ^ 

Passa vo " • ' ‘ \Ci. 

Passa vo -, M.;?.. 

Passavoga arranca arranca , .ìIì’ìI!?, 
Che la ciurma non fi fianca , 

AnZji lieta fi rinfranca 
Oliando arranca 

Quando arranca inverso Brindifi , 
Arianna , Brtndis Brindifi . 

Efe 
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E se A te Brinàifi ie fo • 

Perchè a me 
Perchè a me 

Perchè a me faccia il hsion prò 
Il buon prò , 

Ariannuccia leggiadribelluccia ^ 
Cantami un po V ' 

Cantami un po 

Cantami un poco , e ricantami tu 
Sulla PIÒ 

Sulla P'tola la Cuccurucù 

La Cuccurucù 

Sulla Viola la Cuccurucù . 

Or qual nera con fremiti orribile 
Scatenofi tempefia ferifima , 

Che de' tuoni fra gli orridi fìbili 
Sbuffa nembi dt ^andine asprifima ? 
Su Nocchiero ardito , e fiero 
Su Nocchiero adopra ogn' arte 
Per fuggire tl reo periglio ; 

Jida già 'vinto ogni configlio 

F Veggu 


Die- 


4 » 


Ve^h rotti e remi , c sarte 
£ s* infuriali tutta^jia 'x \ 

Venti y e Mare in tra^jerfia » aj .ì'V 
Gitta spere ornai per poppa ^ 

£ ri mappa , o Marangone ^ 

L*Orcipoggia , e l' Artimone ^ .qv.\ \\ 

Che la J^a've'se ne vk :v,.riK 

Colà dove è il finimondo ^ 

£ forse anco un pò più in^ là ► ' 

Io non so , cfucl cfj io mi dica ^ .'t 

£ nell* acque io non son pratico 
Farmi ben ^ che il dei predica V\m 
Va evento più rematico : 

Scendon Sioni da U aerea chiofra 
Per rinforzjar coll' onde un nuovo assalto , 
£ per la lizjZ^ del ceruleo smalto 
J Cavalli del Mare ur tanfi in giofira z 
£cco oime , ciò io mi mareggio > 

£ m* avve^gio , 

Che noi fi am tutti perduti ^ 

£cco , oime , eh' io faccio getto 
Con grandifiimo rammarica 
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Delle merci prezjiose^ . : > 

Delle merci mie ^vinose , 

mi sento un pò più scarico , 
AllegreZjZja allegrezjsL^a io già rimiro , 
Ter apportar salute al Legno infermo. 
Sull* antenna àa prua mucrverfi in giro 
£ Oricrimte Stelle di Santermo , 
jih ! no , lìo \ rtoH sono Stelle - 
Son due belle ’ \\ ,, > 

Fiasche gravide di b'UoH vini : 

J buon vini Stm dtipUìitano 

Le procelle fi fosche e rubelle^,*‘ - 
Che nel lago del cor f ''anime 'inquiet am 
Satirelli 

Kicciutelli , 

Satirelli or chi di voi 
Porgerà più pronto a noi 
Qualche nuovo smisurato , 

Sterminato Calictone 
Sarà sempre il mio Aiignone , 

JSfe ni importa se un tal Calice 
Sia d’avorio , o fa di salice , 

Fa 0 fa 
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0 /ìa d'oro arciricchifmo 


Turche Jia molto grandissimo . 


Chi s arrijic a di bere 

t.' iV 

Ad un piccolo bicchiere . 


Fu la ZjUppa Jtel paniere : 

Sj^Jla altiera , quejta mÌ 4 


Dionea Bottiglieria' 

; .. 'X 

FJon r accetta ,, non alloggia ^ 

r, \ 

Bicchiere t ti fatti a foggia ■: 

V / 

Sjfgl Bicchieri arrovesciati , 


E quei GozjsU f rangolati 

« «- 
. V 

Sono arnefi da ammalati : 

T . 

Qmlle FazjZje spase , e piane 

} 

Son da genti poco sane : 

\ <\v 

Cara fini , 

^ 'nr • /I 

Buffoncini , 

\ì 

Zampilletti , e Borbottini v ^ 

i- y; 1 

Son trajfulli da bambini : 


Son minuTje , che raccattale ^ 

1 

Ter fregiarne in ^an dovizia 

M 

a\ ■ ' 0 

Le moderne Scarabattole 

- F 

Delle Donne Fiorentine , 



, Toglìé 


Voglio dir non delle Dame , 

^ia henà delle Pedine . 

In quel Vetro , che chiamajl il Tonfano 
Scherzjan le ^azÀe , e nji trionfano ; 
Ognun colmilo , ognun 'votilo , 
jida di che fi colmerà ? 

Bella Arianna con bianca mano 
Versa la Macina di lidontepulciano 
Colmane il T onfano , e porgilo a me y 
Qiujto liquore , che sdrucciola al core 
O come l* ugola e baciami , e mordemi / 
O come in lacrime gli occhi disciogliemi ! 
B4e ne firasecolo , me ne jìrabiUo , 

E fatto epatico *vo in •vifibilio , 

Onde ogniun , che di Lieo 
Bà'verente il nome adora y , 

Ascolti quepo altissimo decreto , 

Che Bassareo pronunzia , e gli dia fe . 
MOH TBPTLCIA HO D‘ OGNI PINO E* IL -Rfi . 
A così lieti accenti 

D'edere , e di corimbi il crine adorne 
Alternavano i canti 
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Le feflose Baccanti ; 

Jlda i Satiri , che avean bevuto a isonne^ 
Si sdrai aron sull' erbetta 
*Tutti cotti come. Aionne . 
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ANNOTAZ I ONI 

D I 

FRANCESCO REDI 

ARETINO 

. ACCADEMICO DELLA CRVSCA 

AL DITI KA M*B O. 

■ ' 

r j . . . .1 

Pag. I. Veri. i. . ■ lu '1 :-ii' n t 

' n'fi I ■ 

Eli Inflìco Oriente • 

Domator gloripfo il Dìo del P^ino . 

Moki Poeti Latini ,,ie.iGreci anno da- 
to a Bacco il titolo di 'Domatore dell’ 
India , e con <]uefto lo circofcrivc»^ 
il K^nfardo nell’ inno delle lodi della 

Francia 

Plus ^u en nul llcu dame Ceres la blonde , 

Et le donteur des Jndes ì abonde 
Nell’ Antologia Lib. i. in un’ Epigi-amma d’incerto 
Autore fopra Bacco > contenente , oltre al primo 
verfo , tanti verfi quante fono le lettere del Greco 
Alfabeto , ognuno de’ quali verfi ha parole , che 
cominciano dalla fteifa lettera j e ogni parola è 
un titolo , e un attributo di Bacco , al verfo del- 
la lettera i.> che è tefiuto di tutte parole , che-» 

A prin- 
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principiano per i., è chiamato tra gli altri titoli di- 
ftruggitore degl’ Indi , cioè /VJ'oAit»!? , 
llverio intero fi è 

IrSiXirm . IjMfyror . /ottAojcw tifxt^cSrìir , 

In cui oflervo la licenta del Poeta , che non gli 
fovvenendo parola , per finire il verfo , la quale 
cominciafledalota, fi fervi cT una , che cominciaflc 
da u dittongo . Se fi fa pelle l’Autore di quello Epi- 
gramma, opiuttoftp Inno, fopra Bacco, e '1 tempo 
in cui ville ; e fi ritrovalfe elTere de’ tempi buoni, 
o vicini a quegli ; potrebbe non poco avvalorare 
l’opinione d* un Moderno , il quale fi sforza di 
provare la moderna pronunzia de' Greci , fegui- 
tata in gran parte dagP italiani , e rifiutata dagli 
Oltramontani , elTer buona , e legittima ; e tra 1’ 
altre elTer buono il pronunziare il dittongo */ , co- 
me fe fofie una fola lettera , ed un femplice lo- 
. ta . Ma temo forte , anzi lo credo formamente , 
che quell’inno fia cosi fiato c^ricciofamente com- 
pofio da alcuno de’fecoli barn , quando già s’era 
alterata la fchietta , e naturale pronunzia de’ Gre- 
ci , e formatafene quella , che oggi è comune tra 
loro . Certo che di tal forra di lànciullefche com- 
pofizioni con quella olTervanza di lettere , e di 
verfi'non fe ne leggono , per quanto a me pare, 
tra r antiche. 

P. I. V. 5 . Imperiai Palapio 
Intende della Villa Imperiale fuor delle mura di Fi- 
renze fabbricata dalla Sercnifs. Arciduchefsa Maria 
- Mad- 
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Maddalena d’ Aulirla Granduchefsa di TofcanajC 
lafciata da efla per retaggio delle future Grancu- 
ebefle , come fi legge in una Cartella polla fopra 
la porta del Palano di elTa Villa , pofleduta oggi 
dalla Serenifs. Granduchefsa Vittoria della Rovere 
moglie già del Granduca Ferdinando JI. e Madre 
del Serenifs, Cofimo III. Granduca diTofeana-» 
Regnante . 

Villa Imperialis ab Auflriacis 
- * Auguftis nomen confecuta ‘ • 

j Futa rse Magn* Duces Etruri* 

Veltro odo» dolici jfque \ » 

Aitcrnutn inferviat, 

P. I. V. 8 . Arianna 

Molti degli Scrittori Tofeani antichi volgarizzando il 
nome latino Arìadna fcriflèro in nollra lingua., 
Adriana . L’ antico Volgarizzator Fiorentino dell' 
Epiftole ó'O'vidio nel Prologo dell’Epiftola di Fe- 
dra a Ij^polito . E poiché Tefto fu giunto , Adriana 
innamoro di lui , E apprefìb Ada T efeo non fu pcrcon^ 
tento di menarne Adriana , ma egli ne meno ancora Fedra . 
E ivi medefimo Abbandono Adriana a dormire piena di 
•vino^ e di fanno. Nel principio della Lettera di Ari- 
anna a Tefeo. Alcuna delle fiere beflie non è tanto cru- 
dele y c^uanto tu T efeo fofìi in'verfo di me Adriana , 
Vernar do Ciambullari nel 2. Lib. delCiriff. Calvaneo 
Cortìe fe et Adriana poveretta 
Luigi Pulci Morg. i6. 

T u non arejlì Adriana lafciata 
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Su r ifoletta in tanta paffume ' \ 

Il Petrarca nel Trionfo d’Amore Gap, r, i 
£d ella ne morto, 'vendetta forfè , 

D' Ippolito, di T efeoyC ef Adrianna 
Diflèro ancora Ankriana . Nelfopracitato Prologo* 
AJinoSìil Quale fu Signore di Greti ebbcrdi Pa/ijfe 
, fua trtoglis , tre figliuoli-, fra. ejuali fu Androgeo,Andriana » 
e Fedra . E nel Prologo della Piftola d'Arianna a_, 
Xeieo. Quejla e auella Andriana, che Tefeo abbandono 
in fu la diferta Ifola, Volentieri i noftri Scrittori an- 
tichi ag«jugnevano la lettera n. alla prima fillaba di 
così fatti nomi r come fi può vedere nel Novelliere 
antico^ Nov. 8 o* dove fi legge ,Enfiona in vece di 
Efione * In Ricordano Malefpini Gap. 5. Anferaco t 
Anfana r Gianfone per Ajfaraco y Efione > Giafone * In 
Ciò, Villani Lib» i.Cap» 12, Anfaraco y Anfon > An^ 
fionay e Gap» 12* Ancefte per AJfaracfft E fone, Efione y 
Acefle r Nel Prologo della Pillola di Medea , Dap^ 
poiché Gianfone figliuolo di Enfiane ebbe canquiftato le ricco 
Isella delC oro , ec. In due antichilTimi Manufcritti 
della Piftola di San Girolamo a Euftochio > volga- 
riiiata da Fra Domenico Ca'valca Pifano dcU'Ordine 
de Predicatori » fi legge fempre coftantcmentc_-r 
^anbillofiia y e Linbidine in cambio di ‘Babilonia , t-r 
Libidine * E in un’ antichiftimo Manufcritto inti- 
tolato Fioretti di San Francefco» Santo Francefco, ec, 
adi'venne una'x/olta oltre a Alare con dodici fuo compagni 
fancifimi per andarfene diritto ai Saldano di Banbillonia * 
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P* 2, V. Se dell' u've il Sangue amabile 
Nel Cantico di Moisè Deiirer. 52. 14. Sanguìncm u'V£ 
biberec meracijfimum. NeirEcclefiaft. 50. Porrexit 
tnanum fuam in libatlone > & libwvit de fangutne n'va . 
Nel I. de’Macab. 6. 34. Elephantis ofìendemnt fan-- 
guìnem u'V<e » Ttfori . Giufftedi di T olofa Poeta 
Provenzale 

ytteillh el fang del racln y 
Cai cor platz^e» ioi en rire 
Soggiugnerei , che Plinio Lib, 14. Cap. 5* riiéri-» 
fce , che Androcide difle ad Aleflandro Magno . 
Vimtm potatur US y"^Xì memento te biberefanguinemterrxy 
ma temo , che i Critici non mi fgridino col Da~ 
lecampio , il quale volle , che fi leggelfe fanguì- 
tiem Tauri y e non sarguinem terra . Achille Ta^ 
. zio Lib. 2. fa , che Bacco banchettato da un pa- 
- flore Tirio gli dia da bere de! vino j e che il 
pallore dopo averlo afl'aggiato interroghi Bacco . 
0‘ve hai tu ritro'vato fangue sì dolce ? e che Bacco 
gli rifponda . ^efìo è fangue di gramoli toìTto tV<» 
0 crpvan . Ma il Chiobrera gentililfimamente nel- 
. le Ballatene 

Tojlo che per le •vene erra ondeggiando 
Velie bell' u-vt il fangue 
Jlgmolo ^ertini nelle Poefie manofcritte 
A^a fe non •va delle bell' u^ve il fangue 
Per le mìe •vene a rifcaldarmi il petto 
motto nel mio canto ogni diletto » - 

Cgni piacere ituicpidifce 7 c langue 
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Francefco Maria Gualterottì nel Ditirambo intito- 
lato La Morte d’ Orfeo 
Statìn'vernar pojpi in cucina 
chi non ama j ■ ; i 

chi non brama .1 ’ 

f uefto fangue di cantina 

ofcana Togliamo dire per proverbio. Il buon 
vino fa buon fangue , e per parlar con GaUno 
^tiTov itfjtstric iV/ ytrmnxdc 
P. 2.- V. 7. SÌ bel fangue è un raggio accefo 
Di quel Sm , che in del 'vedete 
Il Divino Poeta Dante nelPurg. 25. 

Guarda il calor del Sol , che fi fa •vino 
Giunto all' •vmor , che dalla •vite cola . 

Vn non molto dillìmil penfiero pare , che aveflè 
Empedocle , il quale opinò , che le Piante fof- 
fero figliuole della terra , ed i loro frutti nafceA» 
fero di fuoco , e di acqua , come fi può leggere 
nell’ Autore , chi chi fia» della Storia Filofo^ca_. 
attribuita a Galeno verfo il fine . Ateneo Lib. i r. 
cita Euripide , che dice , che uno de’Cavalli del 
Sole nominato l’Accefo , è quello , che h matu- 
rar l'uve , e che da lui il vino fia chiamato 
cioè arderne , 0 nero . Da Sabino Poeta nell’ Anto- 
logia Lib. 6 . vien chiamato il vino you»; , cori la 
qual parola fi fignifica l’ allegria , e il lume > o 
Iplencore , che partorifce allegria 
• ' ■■ ■- S’ dal 

Hai iyi?w . tv/apcu y tt/Sccx* . , ydtoc ^ 

£ Sui* 


E Sutda slla lettera r. ya-voav, A«Aa,a7rf'/cr/ui»'o?, E im- 
mediatamente foggiugne >aW . 0 oTw? , e perefem-» 

. pio cita quello medefimo vcrfo di Sabino ttav a.yi?^w 
V ec. AI qual efempio di Sabino fe ne può aggiu- 
gnere un’ altro di Euripide nel Ciclopc , da cui 
per avventura Sabino lo prefc :• ove Vliffe dice 
al Ciclopo , . per mettergli volontà di bere.^ . 
Guarda, che divina bevanda produce dalle viti la 
Grecia > allegrezza di Bacco, c fplendore.Lo llefso. 
Euripide nelle Baccanti • 

OttoVcm' fiórptio^ 

. • Pavof ìv S'oUTI Otr^v . 

Vn'altro efempio ne fomminiflra Alacrohìo Satufn. 
Lib. 5 . Cap. 2 1 . prefo dall’ Andromeda , ovvero An- 
drómaca , del medefimo Euripide . 

P. 2 . V, p, E rìmafe a^v'vinto ^ € prefo 
Come la luce del Sole rimanga imprigionata ne’ gra- 
nelli dell’uva è da favellarne in luogo molto piu 
opportuno ^ che non fon quelle Baie . 

P. 2. V, 1 5, E per chi s* invecchia <y e langue 9 ec. 

In Firenze è trito proverbio . Il vino è la poppa de' 

• vecchi, che potrebbe illuflrarfi con quel verfo di 
Al acedonio , che -fi legge tra gli Epigrammi Greci 

OuBctrog SK ^c^pueov ydvot; . 

Dove il grappolo è dettola poppa , da cui fi mugne 
il vino . L* AUmanni Colt. Lib. 5. 

eh' è 5/ chiaro a elafe un: ohel Mondo canta ^ 
eh* alla dcbil vecchiezza il vin mantiene 

• ' Solo il caldo le fopze C Alma 
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P. 2. V. 14. Vetri rmiufcolt 'f 'r ^ 

Verro per vafoda bere fu ufato anticamente da FrMtc9 
Sacchetti citato dal Vocabolario alla V. Cioncare. 
Si comincia ad attaccare al 'vetro 5 heiy e ribei 9 cioncale 
ricionca . Bernardo CiambulL CirifF. Calv. 

A Ciriffo sili piace 9 e il 'vetro j uccia . . .. '* ‘KJ 

Senza lafciar nel fondo il centellino» , ■} 

^molo "Bertinì » Poes. Manos. 

y ?rfate pur 'verfate ' *; r. r r • :> ’> ! ► ^ 

A nfore prezjofe in cfuejìi 'vetri - * ' * . - rv i r: : Viirl ' 

Manna di Chianti^ e frettare d* Arcetri» 

La Vetriuola in lingua furbefea fignifica il bicchiere • 
"Bafiiano de‘ Bpjfi già Segretario àdY Accademia della 
Crufea chiamato Tlnferigno in vna fua Cicalata fatta 
la fera dello Stravizzo dell' anno 1 5P3. Per la cjual 
cofa andatomene a cafa con una grazjoftjpma fete^ •vi yi* 
dir io 9 che la Vetriuola andò attorno 9 e che non rifecco p 
ma molle me' ne andai a letto» 

P, 2. V. 21# B be'vendo 9 e ribe'vendo . , 

/ penfter mandiamo in bando 

Bacco è detto da' Latini Libcr , da* Greci At/cT/o^ , ma-* 
da Anacreonte ^v<rl<tfct>v perchè libera dalle cure no- 
1 iofe. Nel fecondo Lib. deir Antolog. 

iìcrojuiv àvìpo^óvov (ppovrlS'aL r£ic (pla^atg _ ‘ 

? Scacciamolo bicchier cure omicide» . t ; - 

Il Chiabrera gentilmente . > * ' * 

Be'viam0 9 e dianft al 'vento i . ^ • 

1 torbidi penfteri • 

Vedi T ibul» Lib. 5 . E leg. ult. ed Orazio Od. 7. Lib. r. 
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Od II. Lib. 2. Vedi altresì Stafino^ o chi fi fia il 
Poeta fcrittore delle Cofe di Cipro citato da Ateneo 
nel principio del Libro fecondo 

il *vino > 0 AJenelao > fecer gl' idde't • » 

Ottimo a difsipar f umane cure , ' 

P. 5. V. 3. ^efio 'vajlo Vellicane 
Bellicone è voce nuova in Tofeana » ed è venuta di 
Germania» dove chiamali yVilkomb-, o, FFilkumb quel 
bicchiere» nel quale fi beve all’arrivo degli amici » c 
(ignifica lofteflo che ‘Benvenuto, Gli Spagnuoli^chc 
- ancor ellì pigliarono quella voce da’ Tedefthi , la 
dilTero in loro lingua Velkomen, Don Francefeode 
^e^vedo nella Fantafia intitolata. Fortuna con fefo. 
Aparecioron alli Iris con neSlar » y Ganimedes con un 
Velicomen de ambrojia . 

P. 3. V. 7. Si 'vendemmia in Artimino, 

Villa del Sercnillìrao Granduai di Tofeana fabbri- 
cata oià dal Granduca Ferdinando L deliiioliffinu 
non lolamente per le cacce de’ Daini » e di altri fal- 
■vaggiumi» ma ancora per i vini preziolìfTìmi » che-* 
produce »i quali a giudizio degl’ intendenti fono i mi- 
gliori della Tofeana. Anticamente viera unCallcllo 
alfai forte» di cui più volte fa menzione Gio. f^ìllani. 
Oggi il Caftello è diftructo» ed il pollo dove prinu 
era lìtuato chiamali Animino Fecchìo, 

P. 3. V. 8. Fo trincarne più d' un tino 
Nel Ciclopc d' Euripide domandando elfo Ciclopc a 
Sileno » fe il definare era all’ ordine » c fe i vali » pa* 
bere il lotte » eran piepi. Sileno gli rifponde > die » 

B fe 
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fc voleflTe,ne potrebbe trincare un' intero doglio* 

KT . S xtì yaJuui,ró( «V/ -TrPJni ; 

2IA . UT «x'srrfTr yt ( »V fliAiic , oAo» TrtQor 
P. V. IO. Mentre il Polmone mìo tutto s’ ahh'vera « 
Ad imitazione d’ Alceo Poeta greco » che diile rtyye 
TntùfjuoKie ina annaffia i Polmoni col i/ino .« Platone i 
forfè poco pratico nella Notomia $ infero nel 
Timeo » che i Polmoni fono il ricertacoìo delle 
bevande. Protogene gramaticoapprenfodi Alwwvollef 
che Omero fofse il primo , il quale avefse una cosi 
fatta opinione . L'ebbero parimene tra gli anti- 
chi greci molti uomini peraltro dottiffimi , c par- 
ticolarmente Eupoli , Protagora 9 Eratt^ene 1 Èuri- 
fide 9 Eujlazjo appreifo di Macrohìo ^ Filijìione Lo- 
erenfe Medico , e Diojtppo : l’Autore del Libro in- 
titolato -mpl , attribuito (àlfamente ad /po- 

etate , fu un poco più ritenuto « e forfè ancora 
un poco più verklico , e credette « che la mag- 
gior parte di quello $ che gli animali bevono 9 
cali nello (lomaco , ed una piccola particella ne 
vada a’ Polmoni ; e lo volle perfuadcre con una 
certa fua efperienza di dar bere ad un porco ben' 
affetato qualche beveraggio tinto di colore ^ col 
tagliar poi fubito l' afpera arteria , e fi troverà « 
dice egli 9 la canna de' polmoni tinca evidentemen- 
te del colore di quel beveraggio . Se quella efpe- 
rienza fia vera , o nò 9 non è da favellarne qui. 
Da quell’ Autore imparò forfè Aùefìra Domenico di 
Maejiro Mandino tf Arezsff , quando nel T rattatello 

manti- 


XI 


$mmfcrinodePulmonihuschhe a feri vere. Dum amma- 
lia yìhttnt , aliqua potus portio Jimul cum aere in pul- 
mones delabimr per latera arterialis canna . Fra Jaco- 
pone da T odi , che fiorì ne' tempi più rozzi della 
fanciullezza della poefia tofeana , in una Tua Sati* 
ra , che tra le fiampate è la decimasefia . 

3e'V0 , e ‘fiondo il mio polmone . 

Vedi Anelilo Lib. 17. Cap. ii. Afacrohio Sarumal, 
Lib. 7. Cap. 15. AJarftlio Cannato Var. Oflèr. Lib, 
1. Cap. 22. 

P. 5. V. 1 1. Arianna , mio nume y a te confacro 
Il tino , ec. 

In un’Epigramma À‘ Eratojìene nel Lib. 6 . dell’-^ww. 
logia Senofonte confacra un doglio voto a Bacco, 
pregandolo ad accertarlo volentieri , poiché non 
ha altro da offerirgli . 

OWwoTOc ^fnxpav Ktvtcat ’Tri&or arStro 2 alx^a > , 

Al ;^vMTo S' ivfJLmoti . d^o y-tfi òvS'tv i^i . 

Debbo quello luogo alla corte iìa dell’ Eniditifs. 
sig. Antonmaria Sal<vini , che nella fcguence manie- 
ra lo portò nell'Idioma Latino . 

^od ’vacuum Xenophontibi 'vas dicatyaccipe y*Bacchei 
Nam(jue aliud , ^ W det non habet ille tibi , 

P. 3. V. 12. Pc'veta 

La Pe'vera è un’ i lini mento per lo più di legno, che 
ferve in vece d'imbuto , quando co'Barili fi verfa 
il vino nella Botte . Impiria la dicono i Veneziani 
ab implendo , come vuole Otta'vio Ferrari nelle Ori- 
gini delb Lingua Italiana « Ferverà non è voce 
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nuova in Tofcana . La trovo in Autori antichi , 
e particolarmente in un antichififimo Libro manu- 
fcritto di Mafcalcia , E fe non ai altro flrumenttì y 
prendi ma Pc’vera da imbottare con la canna torta . 
Cofa diftèrenrifìflma (falla Ferverà ^prefib gli An- 
tichi fi è il Pc'vcro , che y come afferma il ^Vocabo- 
lario della Crufca,è un’intingolo fitto di varj in- 
’ gredienti con pcverada ; E la Pc'verada fi è quell’ 
acqua , nella quale è cotta la carne } e tal voce 
ebbe origine da Pepe , che dagli Antichi era chia- 
mato Pevere j Ed allora quando queft' Axoraato 
era ih maggior credito > e prezzo » lo folevano 
comunemente mettere in tutte le raineftre j Ma oggi 
tal condimento è rimafo al Volgo . 

P. V. i 5 . In pian di Eecore 
Lecere ViHata polla nel più baffo piano in vicinanza 
di Firenze . Onde 'vino di Lecere paffa in proverbio 
per vino dcboliffimo > e di niuna llima j e* fuol effer 
proverbiato col dirli j che fa filila groppa de’ ranoc- 
_ chi j e che di poco è migliore dell’ acqua . Tra le 
antiche della Città di Arezzo ve ne era una > 
la quale permettendo il piantar le Vigne nelle colline 
abili a far buon vino rio proibiva feveramente nelle 
pianure balle deftinate alla fementa de’ grani. 

Pag. 5. V. 17. P rim’ oso piantar le -viti 
Coltume ede Poeti prenderfela co’ primi» che ritrova- 
rono quella tal cola, che efii pongonlì a biafimare »o 
che filmano effer nocevole » o dilatile al mondo . 
TibnUlÀb, I. 

^ \ lam 
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tam tua qui Fenerem docuìjìi 'vendere prinms 
.i . ^ìfquis es ìnfeltx^ urgeat offa lapis 

Vedi altrove nel medefimo Libro > c nel 5. Vedi 
Oraz. Lib. i. Od. 5. 

P. 5. V. ip. Capri , e Pecore 

Si di'vorino quei tralci 

Virg. Georg. trattando del danno » che riceve !a_« 
Vite dal morfo di quefti animali . 

Frisata nec tantum cuna' concreta pruina^ 

Aut gra'vis incurnhens fcopulis arentihus aflas, 
F^antum illi noctteregregesy durique 'venermm 
Dentiti tP* admorfo Jtgnata in Jìirpe ckatrix* 
Libr.Cur. malat.manulcritto.Ctww il dente della Capra 
è 'velenofo alla 'vite y così lo dente dell uomo adirato e 
•velenofo alC uomo « 

P. 4. V, 5. Di Petraia^ e di Cajìello 
La Petraiaje Caftello fon due Villedella Cafa Serenifs. 
di Tofeana j fàmofe per i preziofi vini» che produ- 
cono j alla bontà de’ quali aggiugne pregio la nobile 
diverfità de’ Vitigni fatti venire dalla Spagna » dalle 
Canarie » dalla Francia» e dalflfole più celebri deli’ 
Arcipelago < 

P.4. V.6< Pianto prima il Àio fcadelló 
In una Traduzione Franiefe di Palladio fetta da do, 
Darces ftampata in Parigi l'anno 1554. 

• braio al f it. p< ove l’Autore dice Sunt tP* apiana 
. ptaeipua il Traduttore rende così Nous anuonsauffi Ics 
'vignes Apianes , ou AJufcadettes fon excellentes . E al 
margine fi legge ftampata quefta Poftilla Les 'vignes 
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Alufcadettes ont pns le noni <T Aptanes y des mufches 4 
miely^ux nous appellons Apes, Aggiugni Plinio Lib. 14. 
Cap. 1 Apianh wvis apes dedcre cognomtn > precìpui ea^ 
ruma'vida. Papia citato doì Ferrari alla V.Mofcato 
Mofcatello . Apianx duUe •vinum faciunt , (juas 
nifi cito Ugas y a Fefpis , & Apìhus infefiantur , unde & 
dicuntnr , Ditale infclhmcnto ione feci nìenrionc 
nelle mie Efperienzf intorno alla Generazione degl' 
Infetti 2i Car. 55. della prima Edir. Fiorentina^ 
del 1668. Non è pero che le f^efpe non'vi'vano ancora 
di fiori y e di frutti e f r efebi y e ficchi y ma 1 ‘ n’va ycd in 
particolare la Alofcadella troppo ingordamente ladi'voranoy 
come ne fan tefiimonianza Cointo Smimeo , e Nicandro 
negli Ale f farmaci , e fi 'vede tutto giorno per efperienza . 
Vedi Egidio Aknagio Accademico della O ufea nelle 
Origini della Lingua Italiana alla V. Mofcadella.,» 
dove approva il Focaholario della Crafea , che dice 
Mofcadello. Nome d uva detta cosi dal fuo fapore , che 
tiene di Mofeadoy onde AJojcadello il fuo ‘vino* 

P. 4. V. 7. Ingioino 

Stare in giolito vale lo fteflb» che ftare in ripofo, ed è 
termine marinarefeo j e per Io più dicefi dellcj 
galere , quando fi trattengono nella Darfena» o nel 
Porto; e de' Vafcelli d'alto bordo , quando in alto 
mare fono in calma. Gli Spagnuoli fcrivono lolita, 
P. 4. V. 8. Tiei di cjucfio Lei Crifolito 
Cosi più folto T opazjo pigiato in Lamporecchio , Ambra 
iujuida Cretenfe, P^gìada di Echino y e fìmili. 

Quelli traslati fono propri ooAri Tofeani > ne vi lì 
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« ardirono.» per quanto io mi ricordi, ne i Greci, nei 
. Latini : . Solamente quando io leggo in^ Fìrgilio 
Eneid. Lib. 7. 

- — ^ in Unto luclantur marmare tonfe 

*: mi fi rapprefenta un traslato fimile , chiamando egli 
^ il mare in quel Verfo un marmo 'vifàdo , e cedente . 
certamente , (ìccomé molte altre , maniere , così 
dovette prendere quella da Catullo , il xjuale ne^ 
verfi Ga'lliambici lopra Att, dilfe verfo la fine di 
eflì Verfi Adarmora Pelaci per l’ acqua del mare » 
Pag. 4. V. 9. Ch^tfigliuoló (t un magliuolo 
Anacreoide iO chi C\z l'Autore della Canione 

■ attribuita ad Anacreonte. 

ydro» àfx'TriXou otfof 

E Pindaro con più robuftcìzinella nona delle Nemec 
AfiyvfdouTi i'i vd/jut- i 

00 ^utAeuft 0 uvred 
Ù/jltÌAov fBriiS'' 

Madre del vino fu chiamata la vite da Cinea Amba- 
fciadore del Re Pirro a Romani , il quale vedendo 
nella Riccia le viti , come per aria fopra Olmi ter- 
ribili , che andavano fino alle Soelle , fcheriò fui fa- 
pore del vino brufehetto , anzi che nò j.con dire , 
che giuftamente ne portava le pene la madre fua-. 
fatta un penzolo fopra forche così rilevate . Adirai 
tumifue aìtitudinem earum Arida ferùnt Legatum l^gis 

■ Pjrrhi Cyneam facete lusifse in aufìeriorem guflum 'viai 
merito matrem eius pendere in tam alta cruce . Plin, 
Lìh, 14. Cap, I. Achille Tazio fimilmcntc chiama», 

t . la vite 
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' la vite on'ùjv jLu'mf\a. Ed in S. Matteo Cap. 17* 
qncl yimifjut ÀfM'xiXoM fi è lo Ueflb > che >oW à^irihcy^* 
P. 4. V. 15. Gio^inczsé 

Alcuni gramatici anno voluto dire, che la voceC/jo- 
nfimzj^a fia folamence delle Scritture'^ moderne , c 

• Cto^anezsa delle antiche . S* ingannarono. Dante 
; ftampato in Firenze óaH' Accademia deUa Crufc^ 
‘ Purg. 20. 

Per condurre ad onor lor gìoruìneij^ 

JLafo Gianni ^manufcrittò 

Per gi(ruinezja fembrt uno bambino ' 

■ Fra Giordé mómfcrUto, Fiero \ c per robujla gio*vU 
nez^ baldanzofo . Potrei addurne molti , ?é molti 
efempli degli antichi Teièi a penna . 

P. 4^ 16. Porrai Fenere j^j}jjsima . 

Arìflofane nel Fiuto Att. i. Se, 1. per ifcherzo , co- 
me vuole Suida , e alla comica , dille clvroratoc. 
Eo fteflfo dice 1 antico Scoliafle di 'Arijì(^ane ^ cui per 
avventura m queftó luogo', copiò Suida ^ come 
è fua ufanza il copiare gli Autori fenza citargli 5 
ed aggiugne , che non fi trova quefto fupcrlativo 
a^0T*T0f negli Scrittori di profa ^ ma bensì un 
f Amile cioè , il che è come fe noi dicef- 

I ùmo fola Joli/simo , ufato pure più fottò dal Poeta 
nella ttefla commedia , Plauto dille ipftfsimus , che 
corrifponde alj greco dvTÓraroc . Nelle antiche Pre- 

• diche di FraGiordano manuferitte Ipacrn . , c; 

effer lui luifsimo . > 




e ^ i. 




I. 

: t. «-W 

y* 

ir- * 


• * i ' f * < • • ■ • 

P. 4. 


V 


i 




P. 4. V, 22. Ne chìefj^ìo un nappo "i 

1 Franzefi dicono Hcnap prefero dal SafTonico 
Nnaep . Vedi il dottiffìmo Du^Frefne alla voce 
Hanapus . Vedi Egidio AJenagio nelle Origini della 
Lingua Italiana , ed in quelle della Franzefe. Ve- 
di altresì Pietro Torelli nel Teforo delle Ricerche, 
c Antichità delle Caule , ed il Ferrario nelle Ori - 
gini • Neir antico Libro della cura delle malattie voi* 
*. garizzato per quanto poffo conghietturare , da 
Sere bucchero Tenci'vennì 9 trovo Anapjpo in vece di 
Nappo • Stea per ere ore in uno Anappo facto di Ugno di 
edera j e poi ji bea. Tra gli Aretini oggi il Nappo è 
j T un vafo di legno per ufo di bere , e per altri vfi nel 
tempo della vendemmia , c non folamente diceli 
. Nappo y mz ^ncoT3. /Nappa nel genere femminile. 

P. 5. V. 21. , ^el cotanto sdolcinato y ec, Pifciarello' 
Tale era forfè il y^ino deferitto da Toileau nella terza 
delle fue Szixté fade cjT* doucereUxy e il quale na^vmt 
rìentfuun goujì plat. Di quello fa pore fdoIcinato*può 
effere,che intendefle Plinio Lib. 14. Gap. 6, quando, 
difeorrendo de’ gradi della nobiltà de* vini , ’é ve- 
nendo a quegli del terzo mer to, dice Albana Frbì 
rvicina praduldayacrara in aujìero, Catullo certamente 
non approvava i vini così dolci 

Admijìer •vctuli puer F alerni ^ ^ 

Inger mi calices amariores 

Sebbene lo Scaligero fpiega , che per amari abbiaJ 
voluto intender pretti , e fenza alcuno annacqua- 
mento j e certo dal filo tutto deirFpigramma lì rende 

C molto 
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molto rasioneyole Io ipiegamento dello Scaligera, 
Ma noi abbiamo in Touxina un dettato 

amaro . i 

' i,. "iTitnlo caro . i . . ». ■ 

il.che s’intende del vino :Uon dolce > e che pende-» 
gentilmente neirauftero . Tutta volta Jafciando il 
parlar da fchetzQj.nou fia ch'io Iroglia biafimare il 
f , £lfciarella che. è. gentile i e. vino da Da- 

. me, ed è lo fteffo vino di quello, che in JFrenze li 
appella Pifciancio, 

P. 6. V. 5. ScartabelU 

Gli antichi difl'ero Cart^thelloy c fé. ne vaifero in fenti- 
mento di Libro di pregio fr> Gior, Pred. Lo fcri’ve 
vel ftto Cartabello fopra il Genefi il Afaefiro Alejfandro . 
Tratt. Aftin. Tutti gli antichi fa'vi nc lorq Filofofali 
Cartabelli lo anno ferino ^ 

P. 6. V. V erudito Pignattelli 

Intende delSignor Stefano Pignattelli Cavalier Romano 
mioriveritilTìmo amico,cLitterato di maniere gcnti- 
liflìme,come ne fanno fede i Libri , che ha ftampati, 
e particolarmente il Trattato Platonico di ^Mnt<r 
fìù alletti la belle dell animo ì che la bellezja del torpo 
dedicato al Nome immortale della Maeltà di Cri- 
ilina Regina di Svezia. 

P. 6, V. p. Ciccio d' Andrea 

Quelli fi è il Signor Dan Francefeo di Andrea nobi- 
lilTìmo Avvocato Napolitano, aiKh’eflb miorive- 
ritillìmo amico, che altameiKe poffiede tutte le belle 
Arti, e tutte le belle fcieozejclrc in un’animo nobile 
pofibno allignare* P. 6. 


Ip 


P. 6, V. IO. Con amabile ferezjia 
Con tefrìbile' dnlcez^ 

ClauJiano nel Panegirico , che egli fa in lode diCnorio, 

S uando per la quarta volta prefe il Confolato, dice 
i lui 

§luantus in ore pater! radiai (juam torva 'voluptas 
Frontisy t!>* augujìi maieftas orata pudoris ! 

Quel torva voluptas Ipiega evidentemente-» 
quel terribile dolcezjià, Arift. Lib. i. della Rettorica 
oifcorrcndo della belléiia, fecondo i gradi délletà, 
' afièrma , che la bellerza del Giovane i per così dire , 
flirto, ovvero dell’uomo, cheè nel vigore dell'età , è 
Io avere il còrpo abile alle fatiche della guerra , ed 
il parere dolce con tefribiina nM S‘t imi «Tsxffv /jutÒì 
f6j9i)roV*TVsr. L’Oriifòr^'ancora nel Tuo dire dee aver 
un'oruamento maell:òfo,vha foavità foda,eauftera. 
Cic. de Orar. Lib. It* Jìt *fo9ìs imitar ornatusy cv* 
fua'VìrÓratof ;■ nec tal^h Utefì alìter ejje y‘'Vt ftu'vHa^ 
tem habeat aujlcram, ey'folidamt non dulcefft attrite ddc(h> 
Elam. Dee aver dunque una terribile dòlcèiia'. 

P. 6. V. 12. Tra gran tuot}t d" Elocfnènc^ 

Di Pericle grande Oratore della Grècia fii detto da_. 
Arìjlofane negli Acarnefi At. 2. Se. 5. 

nrfUTrr y i 0po'f Ttt y rtif 

T onabat yfulgurabat ypermìfcebat Grtcciam 
Quello Verfo feiua niuna adulaiione fi adatta all’ 
Eloquenza del Signor Don Francesco di Andrea . 

P. V. 15 . ^el fC A'verja acido Afprinoy 
Che non so s' e agrefio y 0 •vino , 

' C a Plinio 


Plinio 
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Pltnìo Lib. 14. Cnp. 6, racconta di Tiberio Impera- 
tore, che il Vino di Surriento non lo foleva degnare 
del nome di vino » ma gli dava titolo d’ua aceto no- 
bile, e quafi così per appunto il chiamava Caio dc^to 
Caligula Tìberim Cj:far dicebat cor^ettjijje meclicos y Ut 
nobilitatemSurrentimdartnty alioquin ejje gcnerofum ace- 
tum . Caius Ce far , qui fuccejftt illi , nobilem 'vappam . 
^ .Può eflcre » che tal-.vino foffe fatto da quell’ uve d* a- 
fpro faporc mentovate dallo fteffo Plinio Lib. 14. 
Cap. 2. che facevano fui Vefuvio, e nelle colline^ 
medefimc di Surriento . Cemellarum ^ fcrive egli , 
' quibus hoc mmen u'Vàc femper gemina dedere , a/perrimus 
fapory fed 'vires precipua. Ex ijs minor Aujiro Uditur , 
cateris'ventìs alicuryue in f^efu'vio Aionte ySurrentinifquc 
, collibus, 11 moderno Afprino di Napoli è iodato, ed 
. è meifo in compagnia della Lagrima, e del Greco da 
' Felippo Sgruttendio nella fua Tiorba a Taccone nella., 
^ Coraa nona della Canzone incicolaca . Le Grolle di 
Carneuale . 

Ala Culo avantett . . 

De chella làprema y ' m 

Pe chi , aìmme , fofpiro si " • • 

De lo Pofilecoy 
Cricco , ed Afprino , ec. 

E Gian Alefsio Àbbatutis nell’Egloga terza delle Mufe 
Napolitane. 

Ca tréx/o dento forte 
De 'vine da Jìordire , 

C hanno tutte li nomms appropriate 

VAfprì- 
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U Afprihio afpro a lo gujlo 
La Larema » che face la^remare , ec. 

P. 6. V. 1 8. Del fuverbo Fafano in compagnia 
■ 11 Signor Gabbrìello Fafano di Napoli Poeta celebre 
. ha tradotto con galanteria fpiritofilTìma la Gerula- 
lemme liberata del Tajfb in lingua Napolitana_. . 
• Quello leggiadro Poeta leggendo un giorno il Diti - 
rambo, e fingendo dieflere in collera, perchè inefl'o 
non fi lodavano i vini generofi di Napoli , rivoltoli 
con gentilezza ad un Cavaliere comune amico ebbe 
a dire . fa 'Vent ‘Bacco a Pofileco j e le •voglio fa 

'Vede, che aiferenz^i tic è tra li 'inni moJìri,e le Pifciaz^ 
telle de T ofeana , 

5 . V. 29 . Che del buon •vino alpar dime s*intende, 
i’ intendenti de' vini , e gli aflaggiatori fon dettì con 
un nuovo , e galante vocabolo oìtóyrrou da Fioren- 
tino uno degli Autori Gettonici al Lib.y. e Taflag- 
giare i vini oltoydL^àr, e fon quell' effe lefue parole 

it tfi'TTHfsoi oivoTrrcu rovrórov Tnltmoc òtny^Tot<rir 

delle quali parole ce ne da la traduzione Pier Crc- 
feenzio al Cap. 56. del Lib. ^ Alcuni altri fpcrti cono- 
feitori de’ •vini alCAujlro^li ajjaggiano» Ho detto, che 
ce ne da la traduzione Pier Crefcenzjo ; perchè tutto 
il Lib. ^.delmedefimo è copiato in buoni (lima parte, 
quali a parola per parola, dal Lib. 7. delle Geopo- 
niche . Vero è che ììCrefcenzjo non vide i Greci j ma 
bensì una traduzione Latina fatta da un certo Bur- 
gundio , ficcome egli , citandolo in più luoghi del 
Lib. 4. viene a darci notizia,e di quella vecchia Tra- 
duzione 


diizione Litina,e infieme del Tuo p»":ndere da quella 
1 eruditifllmo Signor Anton AJ.iria Sal'vhu Lettore 
della Lingua Greca nello Studio Fiorentino va dotta- 
mente conietturando , che quel foprammentovato 
^urgundio fia quello ftcflb, che rradiifle lecofe Gre- 
delle Leggi Latine compilate da Giuftiniano . 
^el 3 urgunaioì dice il Signor Salvini, citato ferire 
aa Pier Crefcenzjo ne capitoli', che apparifeono tratti dagli 
Autori Greci Geoponici,io Cho per cjuel ‘Burgundiò Pifam), 
che tradujfe ciò , ehe 'v era di Greco nelle Leggi Latine 
cornoilate da Giufliniano , il quale però il Panzjrolo nel 

^‘^Ae Claris Legum Interprctihus chiantaBerguntio, lura 
grarce confcripta , dice egli , Berguntio Pifanus 
Lconis lunTconfulti avus Latina fccitCvt Odofiedus 
vetuftiflimus Aucior Utfìamr.^eJìoOdofredo fudifee- 
di Aigne , e fiori circa il 125 o. come c'videnremehte 
moflra il Panzirolo nel fuo Elogio Lib. 2, Cap. 55. de* 
Lettori di Legge illuflri. Era adunque inque' tempi molto 
famofo, come intendente di Lingua Greca ^ quefto'BurgHn- 
dìo , e ‘Berguntio y e potette fitcome le Leggi Greche t che 
fono nel Digefìo , cosi anche ax>er tradotto i Geoponici > 0 
pure fatto un Libro della F ;ndemmia,nel quale non •vera 
di fuo altro ^ che il nome, e la fatica del tradurre , di cui 
fi potette beni fimo ferx/ir e Pier Crefcenzjo , che fiorì al teriipo 
di Carlo IL di Angiò 2 ^ di Napoli, e di Sicilia , 

P* 7 * y* Anco intralciar la pampinofa •vi^na 
Qui Vigna vale lo ftelFo , che vite , nel medefimo 
modo , che apprefso i Greci » ijuonxoc , e ap- 
preffo i Fraoicli U V .igne lignifica c vice , e vi- 
gna i 


gna j Ed in quefto fignificato di vite non ne man- 
- cano efempli appreflb i buoni autori Tofcani. Nc 
* porterò qui un folo fomminiftratomi dal Vocabo- 
lario alla voce Tralcio ^ ed è di Seneca Piftol. 85 . 
Prendea il tralcio del ceppo della f^ifna 'vecchia , e 
mettealo fot terra , Il Tefto Latino dice lllud etiam 
nane •vidi •vitem ex arhufìo fuo armofam transferri . 
P. 8. V. I. Io di Pefeia il ‘Buriana 
»Forfe il Buriane è fotto deir uve di quella raiza di 
cui Pier Crefceniio 4. 3. io. Ed è uri altra 
maniera , che fi chiama Buranefe > che è n'va bianca 
molto dolce . 

P. 8. V. 4. Egli è il •vero Oro potabile 
Vn penfiero non molto differente fi legge in un an- 
tico Quadernario d‘ un Poeta Turco tra Libri Orien- 
tali manuferitti del Serenifs. Granduca Cofimo HI. 
mio Signore 

Ibrik zerden falcia laal mezabi Kil revan 
Altunolur ifciunijtamamkibritahmar ghendidur 
Kaher zcnianunij defi itmez ifaki deva 
llla feiarab dilkufcia Teriak aebar ghendidur 
Dalboccald' oro tO Coppiere y fa correre il Rftbino fondato' 
Tuttora far a la tua opera y perchè quefio è il •vero zolfo 
de ir Alchimia 

^ Per ifcacciare il •veleno del tempo reo , e iniquo non 
•v' è altra più pojfente medicina 
Del •vtnoy che apre i cuori , ^ejìo è la Teriaca ma fsima 
Debbo quefto luogo al sig. Bartolomeo d'Erbellot 
. gran Litterato Franzefe , c verfatiffimo in tutte 
le Lingue Orientali . P. 8. 


P. 8. V. 7. E^li è et Eletta il Nepente 
Quefta medicina , che mefTa nel vino faceva ralle- 
grare il cuore, e toglieva ogni triftezza , data ad 
Elcna da Polidamna moglie di Tone colà nell’Egit- 
to , che alcuni vogliono , che foflc la Borrana , 
e Plinio l’Elenio , vien deferitta da Omero nel 4. 
deirviiflea al verfo 120. 

P. 8. V. 1 5 . Il buon 'vecchio ^ttcellai 
Allude a’ Dialoghi filofofici del Signor Ca'valiere Ora^t 
2{uceltai Priore di Firenze: E perchè non fono per 
ancora Campati , e fi confervano manuferitti appreflb 
il Signor Priore Luigi Aio figlio, mi fo lecito portar 
qui 1 Aroumenro di quella degna, e nobiliflìma Opera. 
1 Dialoghi fatto nome dell’ Imperfètto AccademUo della Crufea 
pigliano ilmotì'vo dalt indirizzare i figliuoli nella 'via della 
f^irtu , tra quali Luigi il maggiore inter'viene in detti 
Dialoghi . ^efli fono difpojìi in tre Villeggiature T «- 
fculana , Albana , e T iburtina j ciafeuna delle quali idi’vifa 
in 'varie Gite di ricreazioni fiudiofe ^ e quefìe ne' Dialoghi, 
Uoccaftone di effe Villeggiature fi affegna al Contagio ^ nel 
cui tempo fi finge dall'Autore^ che molte con'verfazioni di 
V mini Eruditi ritirati in quelle buone arie , fi tro'vajfero 
infieme , e difcorrejfero di 'varie materie ^ Tra'quali^per 
mantenitor del difeorfo, s introduce Don l^afaello Adagiottiy 
come V’orno 'ver fato in alte fetenze i e fuori che t Imperfette y 
e Luigi, i quali interitengono col Adagiotti in tutti i Dialo- 
ghi, or luna or l altra di quelle per fotte Erudite s’introdu- 
cono in efsi , fecondo che la materia fi confa col genio , e co' 
talenti loro. La materia univcrfale fi fonda /opra le due 

propo- 
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frffrjivom ; Hcc umifii fcio qucd nilVil fcio^ t Kofce 
“ te ipfunrij la frima di Sccrate^e 1 ‘altra^ che dalla Ceri- 
■ < tilità sattrihuiCce ad Afoilo f colpita nel frontcfpiz^h del 
Tempio di Delfo , La prima eh' e contenuta dalla V'illeg- 
- giatura T ufculana ^Ji ruien tremando col dedurre in mar) 
*• Dialoghi le opinioni cotanto aimerfe degli antichi yCpiu reptt^ 
• V, tati filofofanti , et intorno a princìpi unimerfali , che si 
variamente e* ft fono immaginati .della Filofofia naturale y 
€ n.oftrando , che ninna opinione ne convince con prova 
manifefta , fi viene a dimcflrare per vera la mentovata 
propofizjone di Socrate , Nella f^illeggiatura Albana fi 
tratta delt anima yC delle fue menzs^ fi come degli organi y 
e degt iflrumentì per cui , e aove ejfe fi maneggiano , che 
fer ciò difcorrendoji della Notomia f fi vengono adifiinguere 
.quali jìrumenti fervano agli appetiti , a f enfi , e quali 
alla mente y e alt intelletto y e alla ragione • Fer mez^o di 
tal cognizione fi pajfa alla F'illeggiatura Tiburtina , onde 
5* indirizzile le dette operazioni al confeguìmento della 
y'irtù y e allo sfuggimento del vizio y con varj Dinieghi 
intorno alle materie morali , Per tal modo con ejfo il cono-- 
feimento di noi medefimi s impara a difiinguere il fine a 
cui fieno deflinate le parti fenfibiliy e a quale le ragionevoli y 
£ come quelle abbiano a£jjer£ minijire.y e fuddite di quejìe., 
Jn fomma in tutti i fipraddetti Dialoghi fi favella dijiefa» 
mente deit una y. e delt altra Filcfofia naturale y e morale i 
e dove il luogo fia opportuno y ci vengono fparfe molte di 
quefìe opinioni moderne tanto d'intorno alle cofe fifiche y che 
alla Notomia; Traendo in tutto c per tutto iamateria filo- 
fofica dalle quefiioni y e da' termini •delle scuole 5 e rida» 

D cendola , 
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cendolay il più che Ji puoy a iifcorji facili, e familiari, 
L'Opera corrifponde molto bene» e con gran nobil- 
tà all’Argomento : E perchè quello Virtuofillìmo 
Cavaliere non folamente nelle Profc filorofiche » ma 
ancora nella Poefia eragentililTìmo» e pieno di altif- 
lìmi pcnfieri » voglio fermi lecito di foggiugner qui » 
come per faggio» uno de fuoi. Sonetti di fcntimento 
Platonico. 

* j 

Sentimewi Amoroji fecondo il concettg 
" Platomco , Che Dio creajfe f ani~ t 

me particolari degli P'omini \ • •! 

degli avarili dell'anima ' ^ 

Phiverfale del AJondo « 

Co» eterne faville il Sommo Sole «n.,. 

Sua divino valor nel Mondo accefe » '.i 

S ejueW alta ragion dal del difcefej >. . 

Che fpirto itfafe a così vafìa mole . , . 

Ala perchè sì helC opra adempir vuole 

1 prezioft ava-. ^ in man riprefe, ■ i> 

E vnflra Alma gentil formarne intefe 
Con divine virtudi al Mondo fole,. 

E fe ben mille , e mille altri compofe \ . 

Spiriti accefi da fuo ardente z^la 
falche raggio più vivo in voi nafcofe , 

E ’n porgervi Natura il mortai velo -'v 

Tanta chiarez^ ed armonia vi pofe, * 

Che ben trafpare in lui , che cofaè'l Cielo, 

P. 8. 


P. 8.V. 20. Ed addira'va d' onde a<vejje orìgine 

pigrizia degli Ajìrì y e la ^vertigine» 

ÌJ Alamanni Coir. Lib. 5. dice del vino 
Alai' indegno , il difcorfo , e T altre parti y 
Che deu animo fon , rifveglia 
E appreflb 

* ^uejlo ci moflra in delle fìelle y f i poli , 

I cerchi , e gli animai , che •van /T intorno y 

II •viaggio del Sole y e le fatiche 

' Della Sorella fua , degli altri i pafsi j ‘ 

I dolor d Orlon , del can la rabbia . 

P. 8. V. 22. ^anto errando oh /guanto *va * 
Nel cercar la 'verità 
chi dal •vin lungi f fìa ! 

Preflo Ateneo Lib. 1. vien fatta menrione <del Pro- 
verbio oJ»? ueu , del quale fi fervi Teocrito 

Idill. che così comincia 

O/ro? -y « ^/Ai nrài Xiyrrai > xeù aXofìlit . 

Tanto è a dir vino , che verità Plin. Lib. 14. 22. 
f^ulgocjue 'veritas iam attributa 'vinoefl. Noi Tofcani 
abbiamo un Proverbio . La ta<vola è una mezga eolia, 
P. 9. V. 4. Che in bel color di fragola matura 
Quefto forfè è quel colore di vino , che Plin. Lib. 14. 
Gap. 9. chiama fanguigno . Colores •vinis quatuor al 
bus , ful<vus , fanguineus « niger . il Chiabrera 
Sulla fponda romita 

Lungo il bel rio di quejìa ri'va erbofty 

O Filli a bere invita 

Ojìro vivo di fragola odorofa 

Da P.p, 


P* P. V. 5, La ^arharojfi allettami 
E ua vino gentile» fcatico di colore, d’un vitigno par- 
ticolare per lo più del contado dr Pefeia . 

P* V. 14. Aoj/w Iferne almen due Ciotole 
Ateneo nel Lib» 1 1. ove fa una lifta fecondo l'abbiccf 
di varie fogge di bicchieri alla lettera K. pone un 
tal nome xoruA», che è un bicchiere fondo fenza ma- 
nichi »fimile auna conca »o vafo da lavarli rdiflferente 
dal Calice , per non aver manichi , o orecchi » come 
ho detto. Più fotto alla voce cita un certo 
Glaucone nelle Clofle , che afièrma , il Calice da* 
Cipriotti efifer nominato Cotyla r Da quella voce 
«fata anche da' Latini per una mifura di liquidi 
abbiamo lenz’alcua dubbio fotta la nollra Ciotola^ 
Cosi ancora tenne il sig, Egidio A^enagìo nelle Ori- 
gini della Lingua Italiana riportando quivi quanta 
ne avea prima di lui foritco Girolamo Ateandri nella 
Rifpofta all’ Occhiale . Soggiugne pofeia ingannarli 
il Alonojini , che deduce Ciotola dal Greco uóQar , Quin- 
di nelle Giunte non gli lèmbra anco inverilìmile 
il pen fiero del Padre "Bertet Gefuita » che da Semola 
detta per Scmella fo derivar Ciotola r 
P. 9. Vr 20. A quel mal porgo un foccorfo 
Euripide nelle Baccanti dice , che non v’è altra me- 
dicina de’ mali , e degli affanni , che il vino « 

- — * OVÒ aMO TTQVWf 

E Varrone nella Satira , che egli intitolò . Eft mo- 
dus matula: volle dire , che 'vino nihil 

iucundius quidquam cluit, tia ad agritudinem meden- 
ehm invenerunt , P. p. 
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P. 9. V. 21* Noti fiapa , che it CìoccoUtte 
Il Cioccolatte è una miftiira , o confeiione fatta di 
varj ingredienti , tra quali tengono il magjjior 
luogo il Cacao abbronzato , cd il Zucchero . Così 
fetta confezione mefla nell’acqua bollente con la 
giunta di nuovo Zucchero ferve di bevanda a’ Po- 
poli Americani delia nuova Spagna . £ di là tra- 
portatonc l’ufo' in Europa è diventato comuniflì- 
mo > e particolarmente nelle Corti de’ Principi, e 
nelle Cafe de’ Nobili j credendofi , che pofla for- 
tificare lo ftomaco , e che abbia mille altre virtù 
profittevoli alia fanità . La Corte di Spagna fu la 
prima in Europa a ricever tal’ ufo . E veramente 
m Ifpagna vi lì manipola il Cioccolatte di tutta 
peritone 9 ma alla perfezione Spagnuola è fiato 
a’nofiri tempi nella Corte di Tof^a aggiunto 
un non fbj che di più fquifita gentilezza , per la 
novità desi’ Ingredienti Europei , cflendofi trova- 
to il modo d’ introdurvi le icorzc frefche de’Ce- 
drati , e dc’Limoncelli , e l’odore gentiliffimo del 
Celfomino , che mefcolato con la Cannella ^ con le 
Vainiglie , con l’Ambra , c col Mufchio fa un 
fencire fiupendo a coloro , che del Cioccolatte fi 
dilettano ^ Del refio in nofira lingua l'ufo ha in- 
trodotte le voci Cioccolatte , Cioccolate , Cioc- 
colata , e Cioccolato derivate dai nome Indiano. 
Vno de’ primi , che portafl'ero in Europa le no- 
tizie del Cioccolatte fu Francefco di Attlnio Carletti 
Fiorentino > che | in un fuo luogo , e maravi- 

gliofo 
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gliofo Viaggio, avendo circondato tutto l’Vniverfo 
dall' Indie Occidentali alle Orientali, ritornò quindi 
in Firenze il di 12. di Luglio 1606. donde fi era 
partito Tanno I5PI. a 20. del Mefe di Maggio: 
E lo raccolgo da alcuni Ragionamenti da lui fatti 
alla prefenza del Serenìfs. Ferdinando L Granduca 
diTofcana , il manofcritto de’quali fi trova appref- 
fo il sig. Conte Lorenz^ Magalotti , ed io n ho 
cftratte le feguenti notizie . 
pigliammo Prima pojìo in S, lonat difcofto da Lima 
1600. miglia pofìo in altezza di 14, gradi , e mezs^ 
*verfo il polo artico , luogo o>ve nafte il Cacao frutta 
tanto celebre , e di tanta importanza per quella Pro- 
*vincia , che fi afferma confumarfene ogni anno per più 
dì cinquantamila feudi , la qual frutta fer^e ancora di 
moneta per if pendere , e per comprare nelle piazj^ le cofe 
minute , dandofene per un giulio il numero di fettunta , 0 
ottanta fecondo che fé ne raccoglie più , 0 meno j ma il fuo 
principal confumo ft fa in una certa be'vanda , che gl* In- 
diani chiamano Cioccolate^ la quale ft fa mefcolando dette 
frutte , che fono graffe come ghiande^ con acqua calda^ e Zuc- 
chero , e prima fece he molto bene y e bru folate al fuoco fi 
disfanno fopra certe pietre , ficcome mi 'vediamo disfare 
i colori alti pittori , fregando ilpefl,ello , che è anch'effo 
di pietra per lo lungo fopra detta pietra piana , e lifeia , e 
così ft 'piene a formare in una pajìay che disfatta nelH acqua 
fer've di be'vanda ^ che / uf a comunemente bere per tutti 
i naturali del paefe 5 e gli Spagnuoli , e agri altra na- 
zione , che 'vi 'vadia , e una evolta fi accoflumi a effa 9 

di- 
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Ji'venta cosi •vìziofa j che con difìfculta puh poi Ufciare 
di berne ogni mattina , o 'vero il giorno al tardi dopo 
deftnare , (juando fa caldo , e in particolare (quando Ji 
na'viga ,• e perdo ft porta accomodata nelle f iatale fattone 
mefcolato con [pelurie , o fatta in panellini , che mefsi 
nell'acqua fubito ft disfanno in certe ciotole > fatte dalla 
Natura di frutte graffe > che producono alberi di quei 
faefi ) come zuccheite i ma tonde , e più dure di fcoria , 
che fecche di'ventano come legno ^ nelle quali be'vono 
detto cioccolate f rimefcolandolo in effe con un legnetto , 
che raggirandolo con le palme delle mani fe li fa fare 
una jpuma di color roffo , e fubito fe le mettono alla 
bocca f e lo tracannano in un fiato con mirabile gufìo , 
e fatisfazione della natura , alla quale da forza , nutri- 
mento > e 'vigore in tal maniera » che quegli , che fono 
ufitati a be'veme t non fi poffono mantenere robujii laf- 
fandolo ) fe bene mangiaffero cofe di maggior fujìanza ; 
e pare loro 'venirfì metto , quando a quell’ora non anno 
detta be'vanda , ficome a'V'viene ancora a tutti quegli^ 
che fono a'V'vezsi a pigliare il fumo di tabacco fimil- 
mente molto filmato > e ufato per 'vìzio da ogni condi- 
zione d'uomini in tutte quefìe Indie per coffa molto natu- 
rale del paefe , che lo produce , il quale è caldo , e 
umido , e qui'vi ufano pigliare detto tabacco , fattone 
pol'vere ^ la tirano fu pel nafo i e nell’uno e nell’altro 
modo 'vien commendato affai per di'verfe forte et infir- 
mila , e per e'vitarne molte , e inparticolare guarifee 
l’ accidente del mal dell' Afi ma ; ma io , fe bene fletti 
nel detto paefe, , bevc'va del detto cioccolate , e mi pia- 

ce'va, 
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ut’* , t ^i<n.>a'VA ; e t^uafi non mi pifrt'va pottre ftare 
un giorno fenzA Ifcrne ; ma non mi piact^ue già mai pi^ 
gliare il fumo del tabacco > del anale per ejfer foglia 
tanto conofciuta non dirò altro j e fola tornando al Cacao t 
col quale ft fa detto Cioccolate > dico ^ che è una frutta ^ 
che nafte nella predetta. terra di San lottati ma molto 
piu fe ne yaccogiie nella Provincia di Guattimala uh 
albero piccole y a mara’viglia bello , < tanto delicato , 
che fe non f coltH/a la't'orandoli la terra , e nettandola 
da ogni mala erba i e fe non ft ùanta , e ft cuftodifce 
apprejfo in mezjto di due altri alberi molto più grandi , 
che gli fìefsi Indiani chiamano il padre y e la madre del 
Cacao y acciocché •venga difefo dal fole , t dal •vento y 
non produrebbe il fuo frutto , che produce una •i/olta 
f anno y ferrato in una feorza durifsiwa , cotne una pina i 
fe bene *vi fono compartiti dentro i fruttti in differente 
ordine y e molto più grofsi , che non fono i pinocchi con 
la loro feorza dura j ma quejìa frutta cavata dalla fua 
prima feorfa , mn ha altro , che una fottilifsima buccia y 
che la copre y e tiene unita quella carne y che ft divide 
come una f bianda in molti pezzetti d' intortkciate com- 
mettiture infteme , e di color lionate feure , e di fapore 
amariccio y tenendo in fe una certa untuoftày e crafsizje , 
che gli da una fufìanza , e virtù , che chi ne beve la 
mattina una di dette ciotole .( che effe dicono chichera ) 
acconcia come ft è dette , è cofa certa y che per tutto 
quel giorno fe la puh poffare fenza altro mantenimento y ec. 
Fin qui il Carletrì , nel quale fioflTervi , che ne' funi 
tempi lì beveva una ciccherà di Cioccolacce turca 
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in un fiato ; e<f oggi fi cofiuma univerfalmente 
pigliarla a piccoli forfi j cd è proverbiale detto 
degli Spagnuoli £l Chocolate no fé be've ^ fi no fe 
toma . È una gran Dama foleva dire , che £l Cho~ 
colate fe ha da tornar caliente ffentado,y murmurando. 
La maniera di manipolare il Cioccolatte in palla , e 
di ridurlo pofda in foggia di una bevanda ogni 

S ualvolca » che voglia prenderli » fii gentilmente 
eloitta con nobiltà » e proprietà di Verlì Latini> 
come per uno fcherro, dal Padre Tonmafo Strozzi 
Napolitano gran Teologo , e Predicatore infigne 
della Compagnia dj Gesù » Spero di làr colà grata 
a* Lettori col portare in quelle Annotazioni quella 
^alantilIìnia PQelìa conceduta cortefemente alle mie 
preghiere dall’Autore medefimo. 

l't' .1 

P ^ncipio y ehaìybis repetko crehrius ìElu , 

E gravida /vena fitUcis mi hi /emina fiamma 
Eliciq y imbutns quam fnlphure fomes in auram ^ 
Excitat , malto fatar excipit unguine lychnus, 

Appofita lychnus'trìpUx fuhfiernitur urna 
Ahditus y itfiabi^i ne fiuElaet iguis ab aura : 

Abditus , inclufo vires ut colligat igne . 

lateat y fubieEla urna fiat ahenea circum 
. T urricula in fpeciem dimenfo carcere fornax , , ^ 

Adultiplici fornax oculata foramine y fiammam 
y’t modico fenfimfpir amine nutriat aer, 

Angufloque vomat glomeratum in carcere fumum • 

Ni pateat ^ vivum mox dejerat haiitus ignem , 

E Ni 
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Ni pateat , ' *vlj^ilem fumus inox o$ruar ì^mm . ” ni 
Hinc fubìto lymphx jemiffem infondere in urnam 
Solicittts propero : femijfem pondero certo ■ '< i’* 
Hefperij (ìatuunt. Ferie imum cufpide ahenum •* t * 

Ignìs ^ to* infufe frigus mihi perdormt und<e» » /' 

Interra focili Cocolatern fciridere^firOif XI lu r D’nr.cn sJ[ 

Vi'ves ab occiduo mitrit tjuem Afexkid^di^e y ^nhh ib 

Af^eddor } flratà fur^unf 'prixf^nilnd èhaittk'^0 d TA:p , 

In cumulum , cumuloaue niodum tekjis mtia pOHif-J 
facchaream decìfa in fratina rUetan^ 
Conwthmo \~CHmulujhtte^pAT^ì ntini pón^é^fiUr^ltYlt>'/* 
Adixtac^ue fìat iufo pirml^uncià y ciò 
yix opus expedio , mu(pip/tìn!il>ènda'\ f c 

Ad'vocat ipja fms lìbamihà dUt'cM' in 
Haud mora , fumijeros pretiofà obfijnià^ia£lo ' 

In latices , digito relegens •vejìigia ^ fi ijua 

Fda 'vaporato fer'vatjibi cffaitida 
Sunt ^ui geminos ^ damnàtS moTe'-^ *t>keU^ U>. 
Adijciant , ti(juidum ut ci^ànt embafnma 'vitelli . 
Ni potius <ventri facium : "bis •ve^a Liburna ^ 

Et •vel amygdalinx , 'vel fardo fordìda (juecrnx i • 
Glandis adulterio 1 Cocolatis nomine j gleba t a> . 
Ah precor ob'veniat ; tjuitHch tkm cra^ palato 
Arridenti 'vilem^uc movint palmento fali't/ami • 

Sed iamfér'vet opùfy 'verfandaaue turbìtìt lytngha ejl, 
Efì mihi roborea decerptus ab arbore' turbo j . 

Turbinibus •valgi difpar , nam lon^iurilli > 

Najìile ajfurgit , cui cufpide figitur' ima' • 

T ortilU y & multis dijjctius déntibus orbis y . 

llle 
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llle molam ftmuUt , palma<jue ìnclufus utra(jue 
T rudìt odoratum , tnifcetcjue 'volumìne libum , 
mihi , ejUie pru'vìdis jla<vo de ‘vortice bullis 
Spuma tumet • lepido mbes cjuam rofùda labro « 
Emicat , fumo nares proritat odoro ! 

Adox ubi multiplici detrita eji utraijueFiro 
Palma , moU infifìens , permixtacjue prugìbus unda » 
Excipit incoElum mellita ad pocula nePlar 
Jpfe etiam pattUo Jitiem brevis urceus ore ^ 

Vrceus illimi 'vincat ^ui murrhina creta, *■ 

Afì mihi rum uno temere jìant pocula iaEluy 
Nec jimul exhaufia cumulantur funditus urna, 
Funditur ad numerum fuccus , t^ua turgida bullas - 
Fars agit > ùwerfo perit hac decerpta labello y 
.fuperefl , muùos iterum rewcatur in orbes j 
Ftaue run/ofpurtue tumet. altius excita flore y ‘ - 

Ipfa etiam cyathis , fufpenfo parciùs ìrnbre y 
Additùr alterno mihi terque , quaterque rotata • 

In fpuntam liquor omnis abìt y fufafque capacene 
Explet y ballato. . turgefcerti f opiice ynimbum, 

Cuttur hiat > nimbumque inhians allambere labro y 
Spume a fufpenfo delibai pocula fuPlu , 

^i fapor I exfuEli qua roris gratta ! qui flos l 
Auguror , Edoclo non gratior ulla palato y 
Non dedignantis flomachi torporibus ulla 
Ulandior Ambrojta efl , Hifpani ò dicite , Galli 
Credile : non arùmos qua vellicet ulla fupinos ' 

Fortior y e^ crebro iubeat flbi plaudere faltu, 

Afl non fas uno ficcare 'voracius hauflu 

£ 2 Pocula 
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Pocula , fumanti t^uod fer^veat humor ab aftu • ''' 

iVfc luhet : admoio comlfujlas parcius ipie 
Jnfudijfe iu'vat medicato in neclare ofeìlas 
Panis , tS* intinBu molliras frangere morfu ► 
yìna 'Vtìrent alij , feu <^ux non fubdita prxlo $ ml 

Iniufsifque fluens lacrymis dedit u’va rubenti 
Jiiurice , cretco feu qua (iillata racemo 
Nauta peregrina i/exit fuper aquora cymba, ' 

Plaud equidem in'video y capitique , oculifque nocentem 
De'vcrveo , bifpana latus promuljide , "Baccimm» 

Hoc hoc uberiùs te nePiare prolue : buccas 
Huc centumgeminas Fama ò demerge » canoram 
y^tgemines animam , centenaque fortiùs infles 
Ara , tp* Mroaue cams magnum fub Sole ColumbufH» 
Hic prior beremeas Ahilam , Calpemque columnas 
Nec fibi defixas , Mi nee cenfmt orbi y 
Alcidemqut animo exuperans , ubi fixerat ille . 
Bxtulit ipfe gradum , ignorìfque audacia •ventis 
Carbafa , cjT* Oceano gemini fpem credidit orbis, 

Jpfe jtbi Pollux , fibi Caflor tp* ipfe , fucfque 
Pro geminis oculos yrfis y prò pixide mentem 
Fronte gerens alias Terris ojìendere terrasy 
Afra ajirìs potuit , mundumque adiungere mando i . 
^odque no%fo pateat rerum Natura tbeatro > 

Se nMior y magno debet ditela Columbo, 

Huic wrva labentis debes opobalfama •vita 
Gens hominwn , nofìri qua limite clauderis orbis, 
Scilicet Americis , qua Afexkus explicat oris 
F Tugiferas late glebas , caput exerit arbos 
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In fpectem tennis ; grMt£ fed germine glandìs 

truncos Arabum •vìncat , Cedrumque Cuprejjitmque 
Et •vita amijfo prove floreat amula Lìgno , 

Indica •vox , Itaùs ingrata fed aurìbus , illam 
Exprimit f illecebramque gala dixere Cacaum^ 

Hifce etìatn late yaginula pro^vemt orh , 

Phafeolum filiqna referens Yaginula , fed qua 
T antum Phafeolo prajìet , gratijpma quantum 
Exuperant pretio pallentes Cynnama cannas : '• 

Delicium Aurora , leBo quam rore tenellaw " 
lllecebras inter , redolentis tP* ubera Flora ^ 

Edueat , tigrato donat pinguefcere fucco, * 

Dixeris enatam qua comua deycit Irisy ■ ^ 

Gleba ubi Sidereo felisiùs halat odore i 
T ama illi ex ipfo fragrantia eortice fpirat , 

Illam languiduli circum ^ephyrique , locante fqnt 
AurilU allambunt dulcique per ojcula furto 
Fragrantem rapiunt anìmam i •ve^amque •volttcri 
Herrùgio alarttm •vicina per a>via fsmdunt, 

Hac Cocolath erunt tibi bina tlementa parandi, 
fi nojfe lubet qua fruge metroque paretury 
Accipe , Dele^i partem fepone Cacai 
Pracipmm Guorxaca dabit , quo Mexicus tdlum ’ 
Frugiferis nufquam prafìantius educai arvis. 

Pingue legas , earptumque recem ex arbore y nantque 
Exefum macie , •vel multis ante repojlum 
Alenftbus exfuElo fine •viribus unguine torpet , 

Arferit huerea moderato Clibanus igne 
T orreat ut leBas affatu deftde glandes • 

£/i 
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£fl fnpor , eji tofìo maìor mihi crede Cacao 
Gratta , nec cyathos dahit exhaurìre falubres » 

Ni •vchemens fttccì ingenium priùs igne retundas, 

T um fragili tojlas fimtil exue cortice glandes 
Ne puram injiciant neglc^a putamina majfam > 
Nc've imo 'vilis fundo Jubftdat amurca , 

DuUia ne^areo forbes cum pacala nimbo . 

Hinc defecatum partita fiuge Cacaum 
A~armoreo lapidi , qticm U'vior al'veus aquet 
Injleme , duro prejfum defritge cilindro , 

Inijce max labro » atque alias fuperingere fruges 
Fondere quas certo 'vt flatuas , age » pertde Cacai 
Ante alias libram , cui roris congere bejjem 
Saccharei , O* iunflos cognato fadere mifce, ^ 
Augeat tP* triàs fragrans Faginula frufìis 
yil terna libram ftliqua , *vel forte quaterna . . 

Si ma'vis nares ut olentior halitus afflet j 
Et contendis iners flomachi dcpellere frigus j 
Nam calido target pinguis l^uginula futeo . ' 

Cynnama quin etlam mordaci e cortice feHam 
Particulam pendant , piperi fed parce calenti ; 

i^od prafert fpolio rubicundi corticis urens 
Iminodico fbras Cocolate s indicus teflu . 

Sed potius mofehi pul'vis , 'vel mefsis odora 
Fnmus apex y Ambar . modico fed aromate mixiutft 
Accedat y capici quafttumy Gr naribus Ambur , 

AJox age colleElas iterum fuperingere frugts 
Alarmireo lapidi y modicas cui jubyce prunas 
y^t fenfim lentus tìbi cuncia coagulet ignis. 

Mar- 
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MArtmrtvm Pofl hoc iterans afe fumé cyltndrum 
Et totam luaante manu » luaantìhus artnis , 

Cantere p'mfe agita , 'validoque repercute nifj* r. 
Donec permixtam ì faxa molitore fulfaùiam 
Vhguinis in morem cogas coalefcere maffam» ■ n ‘ 
Nane aut in teretes demum difpefie cylindros , 

Kf / Jierne in lateres , Utum've recoUige in orlfem^ 
Tunxelaufa tibi fonde arca > nec profer in ufum 
Signiferum Titan donec completerà orbemi . 

Ft conjìipata daeefcant fruflula mica - - ‘ -i. 

Et calida demum citius foltantur ab gutda , . 

Finqui il Padre T ommafo Strofi : ]^d acciocc!hé fi 
conofea chiaramente, che è fiato uno Schermo p fe 
nel Ditirambo ho biafimato il Cioccolafte , f^ggiu- 
gnerò alcuni Verfi Latini fcrittimi negli anni pafiati 
dalla gentil penna del Signor Pier Andrea ^Forz^ni 
Accademico della Crufea , dotto’ non meno i^Uc 
Tofcanc » che .nelle Latine Lettere. 

AD FRANCISCVM REDI 7 " 
Patricium Arretinum . 

F Vmantem pateram teneo dum neElare plenam^ 

Qaod parit Occiduo terra fub Orbe iacens : 

Libo Itbens , Genium'fue toco ; Utufcjue propino ^ 

Atifuei tibi ex animo fata fecunda precor , r 
0 dulcem Ambntjiam : talidam firmare falutem i ' - 
,J\i:iLabentem » tir titam qua\reparare talcs > 

-vo . I unirli.' li n'' ;, .j ;.mj - 
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Adftfperum menfas , ^etms htmortaU fkarum Vf 
Credidcrìm fitcces appet^jje tuos . ’ ^ 

Jilexkus y Occiduis Cocolatem mittit ah oris 

fama implc'int Solis utram^ue Domum, 

Felix qui prior ignotum tentare Projandum \ 

Amu y indomito ponere fr<ena mari f 
Flon quìa divitihus ripis argentea eurrunt 

Flumna y queìs ^l<vum fuhdit arena •vadxm^ 
Non quìa gemmiferis ìllìc plaga rupihus ardet y 


Sed quìa •vitali cefpitefrondet humus » \ 

0 fortunata , 5 * 7 * Saturni tempore digna .» 

Arhor^ qua tahtas prodiga fundis opes ! 

Jndidit arcanum tìhì fatum rotur y ut omnes ^ noo 
*• Exuperes plantas cedat y omne nemus, 

I Si te felici defpeElet fydere Caelum y i 

’ Sì fetus tenetos nulla procella petat, - »• 

Si te rare le^vi tlemens enutriat JEter j f viiA 
2{adicem in nojlrumfge benigna Solum * 1 

Sic longx'va falus deVetlei pedore fomnum , ’ 

Sic Cocolatis adejt •vis j fopor exul erity 


Sic ludus y cura y morbi , triflifque fenedus 
Longe aberunt , potus fi Cocolatis adefi . 

,^iMre age , Culto Redi , Cocolatem tollere Canta '' 
Incipe t namque illi hoc Gloria fola dee fi . 

P. IO, V-i. llTe , 

E' una bevanda ufitaciflìma tra le Perfone nobili nella 
China * nel Giappone , e quali in tutte le parti dell* 
Indie Orientali ; ? fi compone col tenere infufa^ 
ncir acqua bollente una certa erba chiamata Te ov- 
vero da . Chi 
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Chi vuol notizie più particolari di tal'erba , Ic?,ga 
il Padre Gio'vanni AJaffeo nella Storia dell’ Indie, il 
Padre Alatteo I^cci , Giacomo "Bortzjo , Gir*. Lmfeot , 
Pietro larrie $ Froes nelle Relazioni del Giap- 
pone. Il Libro dell Ambafceria delle Provincie urtite 
all Imperador della Chinai il l^ia^io del f^efeovo di 
^erit alla Coccincina . il Padre ATejjartdro de l^des , 
il Padre Atanajio Chircher nella Cfnina illuHraCa_i y 
Simone Panili nel Quadripartito botanico , c nel 
Trattato dellabufo dellerba 7’^, e molti altri Au- 
tori , che ne anno fcricto . 

P. IO. V. 6, Caffi 

Beveraggio ufaco anticamente tra gli Arabi , ed oggi 
tra Turchi, e tra Perfiani, e quafi in tutto l'Oriente j 
ed è fatto d’un certo legume abbronzato prima , 

, e pofeia polverizzato , e bollito ncH'acqua con un 
poco di Zucchero per temprarne l’amarezza . Non 
è gran tempo » che comincia ad elFer co/luinato 
in Criftianità » ma vi piglia gran piede . Non_. 
faprei lodarlo ne per diletto » ne per medicina , 
ancorché vi fieno Perfone , che voglion dire , che 
il Caffè non fia altro» che l’antico Nepcnte di 
Elena » giacché ella , come recita Omero , nc_j 
imparò la compofizione in Egitto , dal qual Paefe 
per lo più ci è portato il frutto del Caffè . Tra 
Perfiani da non molti anni in qua fi é introdotta 
una nuova bevanda amarifiìma chiamata Choc-nar^ 
la quale per ancora non é coftumata da’ Turchi j 
e piglia il nome dalle radiche del Mclagranp » che 

F fono 


41 


fono il principale ingrediente . Per comporla pc- 
ilano quelle radiche > e ne cavano il fugo , il quale 
mcfcolato con altre droghe gagliarde j fi mette 
a bollire in acqua , come il Caffè » e fi bee a 
forfi caldiflìmo in ogni tempo del giorno > ma più 
particolarmente ne’ conviti tanto tra Grandi » che 
tra Plebei » e tanto tra gli uomini r che tra 4 e_^ 
donne per conciliare- l'allegria. Cominciàn bene i 
Turchi più civili ad ufarc una bevanda fatta col 
fugo fpremuto dalle mele cotogne » delle quali è 
abbondante il territorio di Cofiantinopoli > raddol- 
cita con un poco di Zucchero > e la fuedano boi* 
lente , e a forlì , come fe fbffe Cafie . 

P. IO. V. 8. Gianniz^rì 

Vedi il Cm/arru'vias nel Te foro della Lingua Cajìigliana 
alla voce Genlzaro Vedi Uyiofsìo deVltijs Sermonis, 
Vedi Y Akate Egidio Adenagio nelle Origini della Lin- 
gua Italiana, e Otta'vio Ferrari pur nelle Origini 
della medeftma Lingua Italiana . 

P. 1 1 . V. 5. Alontegonzì , 

Villa pofta nella Diocefi Aretina celebre per la bontà 
de’ Vini . 

P. ir. V. 7. Fin indijìinto incognito diletto. 

Dante Purg. 7. ^ 

Afa di foa'vita di mille odori 
Vi facc'va un incognito indijìinto 
Tafs. Amint Att. i. 2. 

A poco a poco nac(jue nel mio petts 
Lion fo da qual radice 

Com’ 
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^ Corri tri» fuol che per fe fìejjà germini , 
l^ri inccgnito affetto , 

P. II. V. 20. Depor 'vcdranji il naturale orgoglio. 
Galena nel terzo Libro delle cagioni de Sintomi ci 
laTciò fcritto , che le viti trapiantate in paefi dif- 
ferenti producono altresì il vino diflèrente xaflaTnp 

d/uu è to' ^ 7T«p nfjilf CnroD^rrooTi rd 

^lóipofx» tx^póv<n roi oTrs» . Dello fteflo parere 

• fò Empedocle appreflb l’Autore della Storia Filo- 
fofica attribuita fàlfamente a Galeno aavrtp rrì ^ 

a/iTn^iiOf cu yap eù roStot'vitoun tot óttor 

rOfTcLiy eb^d rov T^i^orro? , 

• E' pregio ringoiare della Tofcana , che i magliuoli 
delle viti ftraniere non folamcnte vi allignino bene > 
ma che ancora vi producano il vino pm graziofo , 
e più leggiadro . 

P. 12. V. I. chi la fauallida^ Ger'c/ogld ‘ ‘ ' ‘ 

■ • t ' Mie lahhra fue cbnghigne 

Prefìo muore yCC, ’ 

Non dilTìmile è il penficro del Ppnfardo in quella Rac- 
, colta di Verfi , che egli intitola Ics Mejlanges nella 
Canzonetta , che comincia "Boi Filain . 

L’ home fot , cjui la've fa pance 
D‘ autre y hreu'vage , cjue du •viUy 
. Alourra cT um mau'vaife fin . 

llAiaeflro Aldobrandino manulcritto Partita 5. Cap.2. 
Cer'vogia è una maniera di ^e’veraggio , che l’uomo fa 
di formento , e di >vena j e d" orzj> , Ma quella Cer- 
. n>ogia y che fi fa di formento , e di ^vena , ^val me- 
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glh , perchè non enfia così malamente , e non ingeners 
tanta 'ventojita : Ala di che ella fi fia fatta , o di for» 
mento , o di orzo , o di "vena , impertanto sì fa ella 
mala tefìa , e sì enfia la forcella ^ e sì fa maln/agia 
alena efi bocca , e ma' denti , e sì riempie di grof si fammi 
le cer'vella : B chi con ejfo il 'vino la bee , fi mnebria 
tojìamcnte , Aia ella ha natura di far bene orinare » e 
di fare bella buccia , bianca , e morbida . Aia la Cer^ 
•vogla y fatta di fegale ) è fopra tutte C altre la migliore . 
E’ antichiffimo 1' ufo della Cervogia . Tuttavia.* 
ebbe molra ragione quell’ Enrico Abrincenfe , che^ 
fiorì fotto Enrico Terzo Rè d’ Inghilterra ) e citato 
dal dottiflìmo Du-Frefne nel Gloflario y quando 
volle cantare i feguenti verfi in biafimo di cfla.* 
Cervogia . 

Nefeio quid Stygìa monflrum cotftrme paludi 
Cer'vifiam plerique 'vocant : nil fpifsius illa 
Dum bibitur , nil clarius efi , dum. mingi tur y undt 
Confiat , tjuod multas feces in 'ventre rdinauit , 
Contro la Cervogia altresì nel Lib. i. dell’ Amo^ 
logia fi può leggere un gentiliffimo Epigramma di 
Giuliano Imperadore , che comincia Tic s •n-óQv tic 
ìtiw<T% ec. Del qual’ Epigramma in una delle fue 
cruditifiìmc Lezioni fìi oflervato dal Signor Anton 
Maria Sal’vìnì , quanto maggior grazia , e vivezza 
di fpirito abbia la Chiufa nd nativo greco idioma ^ 
che nel latino in cui traportolla Brnftno - 
P. II. V. Il Sidro d Inghilterra 
Il Alaefir» Aldobrandino Partita j. Cap, a, IH Sidro 9 
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che è ^kto Ji -mele j fe Sfatte i quando le mele fon» 
mature , si è caldo , e umido temveratamente » ma elU 
non è fano a nfare ; perciocché elli enfia j e in^fojfa la 
forcella , e infloOpa tutte le •vie del fegttto , e del pol- 
mone : Ada elli ha natura tC in^rajfare , e di donare 
ajfai nodrimento , e •vale molto a quelli , che anno il 
petto afpro , e fecco , e che non poljono le^iermente ale- 
nare . B fé tal •vino è fatto di mele' afre si fi tiene a 
naturà di f^inagro , cioè d’aceto j e •vale /penalmente 
a quelli , che anno la collera amara alla forcella ì e^ 
che a difmifura anno ri faldato il fegato , E tutte genti 
potrebbon» di fiate tale •vino ufare . Nel Ditirambo fi 
nomina fpezialmente il Sidro d’Inghilterra , perchè 
a’ noftri giorni è in credito più di ogni altro Sidro » 
ed è llimaro il migliore » che fi fàccia . Se ne fe 
parimente in alcune parti della Germania j ’ma in 
Francia nella provincia di Normandia, più che in 
ogni altro paefe $ Onde Guglielmo ‘Britone nel 
Lib. 6 . della Fih'ppidc parlando del paefe d’Auge 
in Normandia . 

ìdon tot in autumni rubet Alfa tempore pomis 

Vhde liquare folet Siceram Jtbi Neufiria gratam. 
Quegli del paefe d’Angiò in loro lingua lo dicono 
Sitre. I Parigini T ed i Normanni Sidre come fi può 
vedere nelle Offervazioni della Lingua Franzefe 
compilate dal dottiamo Signore Egidio Adenagio . 

• Dalla voce Normanna è nata la Italiana Sidro. La 
s Normanna nacque da Sicera degli Ebrei , e de* 
- Latini > che Vale -ogni bevanda diverfa dal Vino , 
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, abile ad iinbriacare. |fidor. Lib, ao. Cap; 3 , 'SUera 
cjl omnis patio , extra fvmum inebriare potejì . 
t Cuius licet nemen hebraum Jit > tamen latimm fonar , 
-» pfo ‘oquod ex f acca frumenti ^ •velpomorum conficitHr. 
San Girolamo a Nepoziano • Sicejra hebrao fermane 
omnis patio nuncupatur ^ qua inebriare potejl , fi've illa 
_ frumento confeitur , fi've pomorum fueco . bra cca» 
ria Vefeovo di Crifopoli > che fiorì ne’ tempi di 
Papa Pafquale II. nc’Commept: fopra i Quattro 
, Evangeli* Siceram ’vocant hebrai omne poculum j quod 
inebriare potejl , fi've .de pomis , fi've de frupibus , fi've 
de qualibet alia materia CQnfeHum . Snida alla parola 
Sicera dice ^ che è una ufivanda fatturata j e che 
cosi chiamafi per gli Ebfei > e che imbriaca : ina 
non è già vero ciò j ch^Tfoggiugneò che J 4 ficera 
fia un vino coikìo r eì.nierc^ato .con condimenti; 
ed è fàlfo parimente che jal voce Ca loriginata 
^ dalla greca <rvyuiitSa-Bzi j dmp^roccliè la voc^; è ve- 
ramente ebrea j ne accade cercarne l’ Origine' 'nella 
Grecia : Le parole di Snida fono b feguenti . 

(TKtVU^Pfi -TTO/Mt . 3UU TTCtp tCf\U4Slt . f/ÓBvrf/U/n 

an/oe inSu(Tjuuu-n ix roo tn/yxfxpSTdat . .f.; 

Matteo Fcjìmonafìericnfe , e altri di j^uel tempo chia- 
marono il Sidro AJtfìum pomatium , In San Ciro- 
lamo ancora fi legge Pomatium j e Piratium . Queft* 
wltimo da’ Normanni moderni fi chiama Poiree , c 
non è altro > che una bevanda fatta col fugo fprc- 
muto dalle pere macinate . J1 dottififimo Du-Frefne 
alla voce PortMta afìèrma , che il Sidro è chiamato 

da’ 


47 

ck’Guafconi Pomada , Pomata potìo ex pftmìs confeBa 
. VafcmiyHS Pomada , mfhrii Cidrc « 

VJ.ii. Tangheri. - 

Villani , Zotichi . Di coftumi rozzi . Di natura^ 
ruvida , e rozza . Epiteto proprio j ma per di- 
fpe'zzo > do’ contadini più falvatichi . Otta'vìo Fer- 
rari neUc Orìgini alla voce Tanghero > che egli 
^iega 2{ufìictts , crede che tal voce derivi, dal Per-i 
nàhd ) e perciò manda a Angaria , ove fpiega la 
. i voce Armari per corrieri > o medi del Re j e onde 
forfè è venuta la vóce «»*A9< a Greci, che lo 
ffeflb fignifica . Ma non dice tutto . Perciocché 
nell’ Etimologico Magno fi leggono due altri fignifi- 
. cari della voce > che fi avvicinano molto 

alla noftra Tangheri. Primo fignifica Lataoratore cpn 
la qual parola noi chiamiamo il contadino àyy*- 

fAju , to' ipydritc iyeipa aVo' tou ayycLpoe o mf/Mm 
rw ipyirm , Poi fegue iyydpxj; XiyìUTN 04 par tooc 
vrpi<r/Sfic , » rovi à,Tpóxrov( , Kiù roflw? . 

Angari chiamano alcuni i mefsi 0 gli amhafciadorì ^ ed 
altri i dappochi , e balordi , E quefto fecondo figni- 
ficato non è tocco punto dal Ferrari . Snida fimil- 
mente alla voce àiyyitpoc , dopo aver detta la co- 
> mune £ua fignificaziohe di corriere , di meflb , o 
ambafciadore > foggiugne » che fi dice angari anco 
a' facchini , e in univerfale a gente ftolida > vile » 
ed abbietta ri^nsu to' orofjut x,ù fV< rav foprìryar , xm 
oAcff ctvctbf9iÌTar , xm cUìpw7roSt4fSw. 


P. 12. V. 20. Peccherò . ’ . , ' < 

Vocabolo venuto in Tofcana dalla Germania . Vedi 
il dotti (lìmo Du-Frefne nel Gloflario alla voce-» 
*Bkarìutn . 

P. 12. V. 2 1. Colmo in pire di ^el *vino 
Omero nell’ Iliad. 8. Veri. 232. difle bicchieri coro* 
nati di vino yrlnmc xptirrptt^ iirK't^iai Mfoto . 

P. II. V. 22. Del f^itigno 

Qualità , 0 fotta di Vite, detta, cred' io , dall* ad- 
diettivo ufato da Plinio Lib. 14. Gap. i. 

Aietaponti templum lunonis l^itigituis tolumnis Jictit» 

P. 13. V. I. • si benigno. 

Al Vino Albano par che dia quefto titolo di Benigno 
Afarziale nel Libro intitolato Xenia al Dioico 108. 
che ha per titolo Albanum . 

' Hoc de Cafareis mitis •vindemU cdlis:’. \ i 

Alijit y Julcco (jit.e ftbi monte placet • 

P, 15. V. 2. che fiammcfrgia in Sonfa'vìno 
Plinio Lib. 1 4. Gap. 6. livellando di certo contado 
nel Regno di Napoli chiamato Ager Faufìianus 
difle . Ncc ulti in 'Vino maior autoritas . Solo *vmorum 
fiamma acconditur , 

P. 13. V. 3. Fermigliuz^ 

Diminutivo di Vcrn.iglio . Vermiglio vale di color 
roflb accefo , e nacque dal Latino Fermiculus . Pa- 
pia Fermkulum , rubrum , fi've coccineum : efl enit» 
FerrrMculus ex ftl'vefìribus frondibus , in quo lana tin^ 
gitur , qua 'vermiculum appelLatur , E appreflb l^er~ 
mi(tdum tinSlura a ftmilitudinc 'vermis , Del nafei- 
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mento di quefli Vermicciuoli per fervizio dcllc_j 
tinte vedi Andrea Cefalpino nel Lib. 2, delle Piante 
Cap. 2. Carlo Cltifto nel primo delle Piante più 
rare Cap. i5. Pietro beliamo Lib. i. deH’Oflerv. 
Cap. 17. Simon Paullì nel Quadripartito bota- 
nico ) ec. Dalle parti di America ci viene una_. 
certa altra preziola mercanzia di Vermicciuoli , la 
quale fi adopra a tignere in Cremifi , e fi chiama 
Cuceimelia > ed è di diverfe maniere , la più per- 
fetta <k 1 Ic quali dicefi Canuta per cagione dell eller- 
no colore * che pende al canuto . 

DeirOrigine della voce Vermiglio veggafi il Camnl 
nell’ Ellenifmo , ed il dottiamo , ed eruditiflìmo 
Eitdio Adempio nelle Origini della Lingua Italiana » 
e più diflùlamente in quelle della Franzefe . Gli 
antichi Provenzali ebbero anch* e(Iì tal vocc_^ . 
^mhaldo de f^acheras del Tetto a penna della Li- 
breria di San Lorenzo . 

Anc Perfc’val cani ella corte d'Artus 
Tolc las armas al ca'valier n/ermeilh 
Bernardo del Ventadorn ' 

Prat me femhla <vert ■» tSf* 'vermeill 
Ijfamen com lo temps de mai 
Sim ten fin amor coint , e gai 
Nef mes fior hlancha , e 'vermcilla 
Beltramo dal Bornio 

§^ue n aia colps recehutz^ en ma taria 
E faitz^ 'vermeilh de mon gemfianon hlanc 
Guido d’Vzez Manufcritto Strozzi 

G La 
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Ln 'vertneìlha , , e Manca Rara r , *i 

De la mea fina entendenfa 

Da’ fuddetti vcrfi di Guido cC V per paflaggio fi 
può oflervare , quando nel Poema del Filoftrato il 
^Boccaccio cantò . . - ’ 

Di poter ria'ver ejual fi •vuol pria ' . 

La dolce fua , e unica Intendenti . 

Che dilfe Intendenza alla Provenzale in vece dell* 
Amata j ficcome ancora nella Fiammetta difle /»- 
tendimento . Mentre io fra loro alcuna •volta il mio 
intendimento mira^va . 

^lanchacet del tefto della Libreria di S. Lorenzo 
in lignificato di Amore > e di penfiero amorofo • 
Car ay en lei mes mon entendimen 
Ma per tornare alla voce Vermiglio > non fola- 
mente fu ufata dagli antichi Provenzali > ma altresì 
da’ Guafconi , e Ja quegli della Linguadoca . Gou- 
delin nel Libro intitolato . Le Ramelet Moundi . 
A pourrat dous broutous 
D' uno couloureto bermeillo 
E ivi mcdefimo . ! 

fTefc , biu de fas coidouretos 
Coumo las rofos bermellletos 

Ed in fomma comunemente da tutte l’ altre na- 
zioni della Francia . Marzìal d’Au<vcrgne nel Libro 
chiamato Les Vigiles de Carle VII. defcrivcndo 
un gran Funerale . 

puh •venoit uac hacijuenee 
Coui'crte de beau Cramcfsy , ec. 
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Et puls venàit le CanceUer i 
Hahille de ^velours •vermeil . 

Ne’ fuddetli verfi di Alarzjal d* Àu^verfiie dalla_j 
Ghinea covertata di Cremifino , e dal Cancelliere 
vellico di Vermiglio raccolgo > che tal colore era 
in ufo nelle antiche eflequie 5 Ed il Momldi nella 
fua Cronica manuferitta parmi > che confermi que- 
fta Oflcrvazione Mercoledì , dice egli , aJdi 28. 
dAgoflò i^Si. a ora di terza Ji fe l' Efecjuio , e rìpofcjl 
in S. Croce AJeJJer francefeo jk^accinì , che mori Alar- 
tedi addi 27. ai Agoflo Ebbe grandifsimo onore . Cin- 
quanta doppieri, y due camalli aj?andiere y uno a pennon- 
cello y ea uno col cimiere , ifpada , e [proni y ed uno 
co'verto di fcarlatto il Ca'vaÙo e 7 Fante y che a've^a 
il ' mantello ' dL [cariano co Vai gro[si per mercatante \ 
tutto il Coro de* Frati puYe a torchietti , .e ritorno 1 Al- 
tare y e la ^ Cappella. [ua. della Sa^rc/lia y ..otto Fanti 
^\»V€fliti alla. bara y e drappelloni M drappo d* oro y egli 
'vejlito di Velluto vermiglio onore grandmi imo , e pianto 
da ogni gente per lo migliore Ca’^alicre di ogni bontà» 
Nella fìefla Cronica . Venerdì addi 7. Ag 'flo morì 
Mejfer Kiccolao. di Iacopo degli Alberti per lo pia ricco 
uomo di danari ci fuj[e per avventura dugento a -ini 
[ono ; E addi 8. a' Agojlo' alle dodici ore fi [cppelli ih 
Santa Croce con grandifisimo onore e di cera , e ai gente, 

■ Ebbe letto di Sciamito roj[o , cd egli anche vcjìito del 
detto Sciamito j e di drappo a oro > e guazjs^oni j Otto 
; Cavalli y uno dell arme del Popolo , perchè era Cava- 
liere del Popolo ^ e .uno della Parte Guelfa y perché era 
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de Capitan! ; Due Cavalli coverti con le bandiere 
grandi con Carme degli Alberti^ cìT* un Cavallo con 
un pennoncello , ed uno col cimiero , ijpada , e /proni 
£ oro ; Il cimiere una doniflla con due alte , ed un 
Cavallo coverto di Scarlatto , e\’l Fante con un man- 
tello di V^aio grojfo foderato , ed un altro Cavallo non 
coverto con un Fante con un mantello di pavonaz^ 
foderato di Vaio bruno j arrecato il corpo dalle logge lorof 
e quivi fu predicato , Ebbe fettantadue torchi , cioè 
fejjanta aafe,e dodici ne diè la Parte Guelfa : Grande 
Arca tutta fornita di torchietti di libbra ^ e tutta la 
Chiefa intorno , e le Cappelle alte dal metjg tutto ogni 
cofa pieno di torchietti ai mezga libbra , e fpeffo femi- 
nati di quei di libbra • T uni i Conforti , e Parenti 
fretti della Cafa vejìiti a fanguigno . T utte le Donne 
entrate , ed ufcite di lor Cafa vejìite a fanguigno » ecm 
Simil coftume leggefì per antico in Polibio 3 ma io 
non voglio a vvanzarmi tant*oIcrej foggiu^nerò fo- 
lamente che a* noftri tempi in Francia c in ufo 
talvolta il color fanguigno tra gli abbigliamenti 
di quelle perfone , che portano bruno . Ho faltato, 
di palo in frafca > ne dovrei elTer proverbiato 
Non lo farò più . 

P. 15. V.4. ‘Brìllantuzja 

Vn gentiliflimo , e pulitiffimo Scrittore efalta la mo- 
derna lingua Franiefe , perchè non ammette i Di- 
minutivi j biafima l'antica > perchè gli coftumava_/ ; 
non loda la Italiana , perchè ne ha dovizia . Io 
per me farei di contrario avvifo > e crederei j che 
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i Diminutivi fodero' da noverarfi tra le ricchezze 
delle lingue , e particolarmente » fe con finezza di 
giudizo > c a luogo, e tempo fieno pofti in ufo. 
La Lingua Italiana fi ferve non folamente de’ Di- 
minutivi ; ma ufa altrefi i diminutivi de i diminu- 
tivi 9 c fino in terza , e quarta generazione. 

P. 1 3. V. 1 6, Manna dal del falle tue treccie piova 
Mutato da quel del Petrarca . Fiamma dal Ciel falle 
tue trecce piova . Quella figura da’ Greci è chiamata 
E vi eran Poeti i quali con poca muta- 
zione fi fervivano de’ verfi di qualche antico , e 
accreditato per fornirne alcuna nuova , e capric- 
ciofa materia , e quelli eran detti Trave- 

ilivano > per cosi dire > Omero , e con qualche..* 
aggiunta del loro traevano il ferio di Omero al 
giocofo . Di quella forra di Pocfia , e de’ Poeti 
che vi s’impiegarono Ate^teo Lib. 15. verfoilfine. 
P.. 1 j, V. 16, Sulle tue trecce 
Efprime quello , che i Latini pur parlando delle viti, 
difl'ero Capillamenta , come fi può vedere nell' fi- 
pili. 86. di Seneca , e nel Lib. 4. Gap. 1 1 . di Cc- 
lumella . Plinio Lib. 17. Gap. 24. difle Crines. Ver- 
nacula putatio deieBis per ranws vitium criuihus cir~ 
, cumvejtit arborem. E Marco Varrone volendo fpie- 
gare , che cofa fia il capriuolo delle viti , e per- 
chè fia così detto, li efi cauliculus viteus intortu! ut 
cincinnus j is enìm , vites ut teneat , ferpit ad locum 
caplandum , ex quo a azienda capreolus diBus . 
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P.* f^.- V. IJ. Vigna pentii , che qtuji' Ambrùjta infondi, 
Auhefirato Poeta , il quale » perciocché ne’ fuoi verfi 
• <lefcrive cofe attenenti a cene » e a definari , è 
foprannominatoDipnologo, riferito da.< 4 ffw^oLib. i. 
cfaltando fòpra gli altri vini il vino deH’lfoh di 
Lesbo feri ve , che non fi aiTomiglia a vino > ma 
ad arobrofia . ' 

òf òox^o'H • ^ 

ÒCx o!vó> rat oiuiuor yipcLC àfj£po<r/tt Si. 

P. 15. Verf. 1%. ' Ogni tua •vite in ogni tempo muo*va 
Nuo'vi for , nuo-vi frutti , e nuo've frondi. 

Òmero nel fettimo dell' Odiflèa avendo affermato , che 
■'gli alberi , e le piante d’ogni ragione Tempre fon 
‘ borite , c tutto l’anno fan frutti là negli Orti del 
•Re Alcinoo, fegue a dire della vigna' carica d’uve, 
che alcune di effe fi rafeiugano , e lì .ftagionano 
al Sole 5 altre fon fitte, c li vendemmiano j altre 
fi pigiano 5 alcune fono ancora agreffo , .'e.aDnCl 
buttato il fiore ; e alcune finalmente anno comia-, 
ciato a pigliar colore . Vedi quivi . La iioftca uva 
di tre volte non fu incognita a Plinio , il qua^j 
Lib. 25 . Gap- zj.d^ites (juidem^ trifer.e funi y cjuas 
oh id infemai •vócant ; tjuonUm in tjt alia mature fewtty 
alia turgefeunt 9 alia florent'. ; 

P. ij. V- 20. Vn "pio di latte in dolce foggia y e tu 4 <n>a')ec. 
Euripide nelle Baccanti , contando nel Tuo linguaggio 
poetico le maraviglie di Bacco , dopo aver det- 
to y che le Baccanti , ferendo le pietre con le loro 
afte , facevano fcaturire i rugiadoli umori delf ac- 
que 


que , c che alcuna di effe ficcando il fuo baftone 
in terra , Bacco ne faceva forgere fontane di vi- 
• no j aggiugne > che a quante aveano gufto di he- 
' 'vanda bianca » e lattata badava , che chinandoli 
jprendefTeit) pizzichi di quella terra per la quale-# 
-i' palfaVano ', e todo fi vedevano le mani piene di 
fiali di latte. E nella della favola una di- elTc Bac- 
canti ) che rapprefenta tutto il coro j dice , che 
per dove paflava Bacco la campagna correva latte» 
vino, e nettare , o miele. Così la' Santa Scrittura 
per difegtìare la fecondità della terra promelTa , o 
per dirla con la frafe Ebrea » di Promillìòne j la 
chiama terram fluentem laEle , O' melle < 

P. 14. V. 5 fecchia 

Ipponatte citato da Ateneo Lib. 11. nel catalogo de' 
J Bicchieri alla voce ttim* , che è quel vafo da mu- 
t gnere » che i Latini dicono mulcirale , conta in_. 

certi fuoi verfi , che forfè fono Scazzonti , chc-i 
^ non avendo alcuni bevitori calice da bere per 
! avervi dato dentro il fervitore » e rottolo , fi fer- 
virono d’uno di quedi vafi » o fia di un bicchiere 
fimile ad effi . E apprellb » lo deflb Ipponatre non 
folamente fi menzione del vafo da mugneré , ma 
anco d'un vafo col quale s’attigneva 1’ acqua_» 
chiamato i\'CrwcuL da , thè in Latino è haurirc 
converfi tutti due a ufo di bere il vino. 

f» TM? ‘ .,1 

, l^TTtm a?0^'javrog ÌMot àfvjcunt I 

. . ripot/V/w -• ■ ■ 
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P* 14. V. 4. Se la Druda dì Tìtone * , 

La voce Drudo il cui femminile è Druda vale lo ftelTo, 
che amadore , vago > amante , damo ,• nc fempre 
Il fi prende in, fignificato. difonefto , come vollero 
Scrivere quei Valentuomini j che compilarono il 
nofiro ì^ocabolario della Crufea della feconda £di« 
zione. Dame Par. 12. favellando di Callaroga..« 
Patria di San Domenico. 

I Dentro •vi nacque l'amorofo Drudo ^ 

Della fede crifliana! il Santo atleta , 

Teni^no à fuoi , ed a nemici crudo • 

Criftofàno Landini nel Comento . Dentro •vi nacqui 
Domenico Drudo , cioè fommo amatore della fede Cri» 
Jiiana . Lo fteflb Dame nel Conv. chiama Drudi eli 
amatori della pilofolìa . O dolcifsimi , e ineffabili 
femhianti e ruhatori [uhitani della meme umana , chi 
nelle dimojlraiionì negli occhi della filofofa appar've y 
quando effa alli fuoi Drudi ragiona . H Beato lacopom 
da Todi antichi (limo Poeta ne' Cantici Sacrili vale 
della voce Druderia in fentimenco pio > e devoto y 
e particolarmente in uno alla Beatilfima Vergine» 
dove ebbe a dire . 

La balia tu n hai a'vuta 

Lungo tempo l’hai tenuta . 

Per pietà ,• Aladre or m aiuta 
Che'l ci prefìi in Druderia . 

E nello ftelfo fentimento ei medefimo fi vale al- 
tresì del verbo Indrudire . Luca Pulci nel CirifF. 
Calvan. Cant. 7. in perfona d’una onefta Vergine. 

Ed 


57 


Ed ogni cofa del fuo V igo , e . Druda 
Veder potea Aleandrìna cella , 

E' degna a quefto propoCto di eflcr Ietta una delle 
Veglie Toficane , che 1’ eruditiflìmo Signor Carlo 
Dati lafciò compilate * nella quale gentilmente.^ 
difende Dante daH’accufe di Alonftgnor della Cafa . 
1 Provenzali parimente fi fervirono della voce-i 
Drudo , e Dritderia in buon fenfo . In una Canzone 
regiftrata nella vita di Ganfelm F aìtbtzjsiko a penna 
della Libreria di San Lorenzo . 

Cant , e!sr deport , dompneis , & follata 
Enfemamen , largejfa y tP* cortefta > 

Honor , pretz,y tP* If^l drudaria , . /I 

Folchetto da Marfilia o 

Cane mais tant nom plac iouenz^ 

Ni prezzi ca'valaria 
Ni dompneis y ni drudaria, ... . 

Rambaldo di Vacheras i - 

Lial Drutz^ honrat y pretzpn . c 

Per la amanfa ' . 

En henenanfa 

Inz^ el cor port honefìat , 

Glolfario Provenzale Tefto a penna di Francefeo 
Redi. Drutz^. dileBus , amans , pdelis . Enrico Spel- 
manno nel Gloflario . Drudes Drudi fpiega fiddes , 
Ne’ capitol. Remenf. e Rotomagenf. nell' anno 8 1 8 . 
Jine folatio y comltatu drudorum , atcjue 'vajjorum 
nuda y defolata exibit . Vedi quivi alle voci 
Drudes y Drenches y Drengus , Druthte , Druthe , Il 
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Signor Egidio Alenagm y nelle fuc Origini della_« 
Lingua Franiefe , ofrerva » che le parole antiche 
Drud , e Drurie fignificano in quella lingua feal , 
fidel , amy , fidelirè amour ; onde nel ^manzg di 
Fiorimondo fcritto l’anno 1128. 

Fi ^oy fes Chamhellans appelli .j » 

Li appella de fes Drus 1 . * . 01' * l 
Et commanda qu il foit •vefius , ' d , c.~.. n 

E quivi medefimo ! ,• 1 rj.rihi >t 

Li li a fa file mon/lree ^ > 

Li autre l’ont par lui veue 9 ^ - *• - > 

Se dit ja quelle Cefi fa Drue 
Nel Romanz,o di Guido di Tournaut* ' 

Onq ne fout tei criee de puh le Epy Artus 
La regrette chacun fon amy y O* fon Drtts 
E Romanzo dì Guglielmo au courb-nez 
S'a'vons perda je , Cst* 't'ous njfez^ 

Amis , ò* Drus , tP* parens , Cj?* prive^ 

Sono da vederfi Monftg. ‘Bignone nelle note fopra 
le Form, di Marcolfb , il Padre Sirmondo fopra i 
Capir, di Carlo Magno , il Fofsio ne’Libri de’vi^* 
della favella , e l'eruditidìmo Du-Frefne nel Glol- 
fario . Egli è ben vero , che il fuddetto si^. Egidio 
AJenagio afferma , che ficcome i più antichi Ro- 
manzi Franzefi fi fervirono di quella voce in buon 
fenfo , cosi cominciarono poi ad ufarla in mala_* 
parte ne’ tempi di San Luigi , e di Filippo il Bel- 
lo applicandola agli amori difonefti , come fi può 
leggere nel Romanzo delU Rofa cominciato di^ 
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Cugltehno de Lorris « c terminato dal Maeftro C7/o- 
*vanni de Meung, eh# fu il Padre, 'ed il primo in- 
ventore dell’Eloquenza Franzefe » nel qual Roman- 
zo io olTervo . 

CU qu il a voulu retenìr 

eUe ne puijfe alter ine venir 
Sott fa moviller y on fa Drue 
T amojl en a r amour perdue 
E nell' Ovidio manuferitto » che fi conferva nella 
. Libreria del fiimofo Aiotf, Conrart fevcUandofi d’A- 
gamennone * e di Crifeide . 

Agamemnon en fit fa Drucy 
Mais cher fu cefie amour vendue. 

Ho pofto mente , che i Provenzali altresì la ufa- 
rono in fignificato ofeeno . Nella vita di Caufelm 
Faiditz ^ . E tant C aorat , tP* itint la fervit , e il clamet 
merci , aella s* ennamora de lui , fetz. Caufelm 
Faiditz. fon cavalieTy&* fon Drutz. E nella fteffa vita . 
JL‘ accaglia corte f amen , CT* faftali bel femblant , Cr fol- 
lazj^iiva ^ rifea ab lui ; don era crefutz^ , cjel Coms 
fos fos Drutz^. Et fon dit a en Caufelm Faiditz^y qel 
Coms avia agut delei tot fon pia fer, citata foa volontat. 
In fomma Drudo è voce , che potrebbe corrifpon- 
: dere a Procus de' Latini , e fi trova indifiWente- 

• mente fecondo l’ordine de' renpi in buono, ed 
. in cattivo fignificato : il perche con molta ragione 
l’Autore del J^hnario Provenzale manuferitto della 
Libreria di San Lorenzo . Drutz, idejì Procus , <^ui 
intendit dominabus . Negli efempli luddetti per lo 
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più Drudo è nome fuftantivo j ma io lo trovo ancora 
inforza di ad ietti vo appreflb gli Scrittori Tofcani 
più antichi ? e appreflb quegli , che fiorirono nel 
fecole paflato , e vale forte j valorofo > gentile » 
di maniera graziofa , dcftro , ec. 

Fazio degli VUrii nel Dittamond. 4. ai. 

Sil'vepri , rmntmfe , fredde , e nude h 
In molte parti 'vidi le fue ri've , 

E in altre affai di belle Ville , e drude 
Nelle fettine trovate in un' antichillìmo tetto aJ 
penna , e ftampate nella Raccolta de' Poeti antichi 
in Firenze da’ Giunti 1517. a carte 151. 

Io a'vea duro il cor come una pietra 
Fluando 'vidi cojìei Druda coni erba , .t i 

Nel tempo dolce y che fiorifee i colli . : 

Ser Lippe d’ Arezzo manuferitto • , . ijlJ À 

E (juando me mirao ft bella e druda , \, ivx 
In del cor me pafjao così rapente ■ 

Troiano manuferitto Cant. 5. i 

Ada (juando vide il franca ‘Baron drudi» ' 

11 Remi Ori. i. 2. ' 

Adoffe il defiriero y e la gran lancia in mano 
Nel corfo i arrefto (juel Baron drudo . 

In tal fignificato del Berni fii ufato dagli antichi 
Franzefi come fi legge nel "Romanza di Bertrando de 
Cuefelin Gap. 28. ^ant vous ferez en bataille y allez, 
ft avatit , comme il vous plaira , tS»* a^emblez^ aux 
greigneurs , Cif aux plus drus . E avverbialmente-» 
polto ivi medefiino . Grant temps dura l' affault , Cst* 
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le tralt de nos genf , les (fuelz^ trayrnent fi dru , ejue a 
pene ofoient les Engloiz^ mettre la tefle dehors • In al- 
cune Scritture manufcritte citate da Monfignor 
ì^ihcenzjo 3 or^hinì intorno agli anni 1214. fi legge 
Drudo 5 e Drudolo per nomi propri di uomini nobili. 
-P. 14. V, 7. Di tal 'vin facejfe incito • 

'E' fi'afe ufata ancora da Latini • Plauto neirAnfitruone 
At. 1. Se. I. vedendo tardare a venire il giorno. 

• Credo e depoi equtdem dormire folem at(jue appotum probe ! 

' Mira funt , nife in^ita'vit jefe in ccena plufculum, 

P. 14. V. 12. Coronar potro il bicchiere 

Più fotto 

A inghirlandar le tazje or m apparecchio • 
Frafe iOmero nell*iliade al 9* verf. 175. imitata da 
Virgilio nell'Eneida Lib. i. verfo la fine. 

P. 14. V. 15. eh* e famofo Caflel per quel A Ja fetta, 

11 ^emi nell* Ori. canto fettimo favellando di fc fteflb 
Coliui eh* io dico a Lamporecchio nacque 
Cn* è famojo Caflel per quel Mafetto 
La novella di Mafetto da Lamporecchio fi può 
vedere nel Decamerone . Giorn. 3. Nov. i. Lam- 
porecchio è Villa deliziofa d(^li Eccellentifs. SS. 
Rofpigliofi non molto lontana da Pifioia. 

P. 14. V. 17. £ fea puretto 

I noftri contadini chiamano puretto il vino 9 che non 
è innacquato 5 da puretto nacque la voce Fiorenri- 
. na pretto y che ha lo fteflb fignificato fecondo Ibpi- 
I nione di Iacopo Corbìnelli nelle Annotaz.ioni Copra 
Dante de Vulgati Eloquentia » la quale opinione 
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fu confermata dal’ sig. Carlo Dati nelle Origini della 
Lingua Italiana del sig. Ecidio Menagio» 

P. 14. V. io. Cantinplore 

In Tofeana la Cantinplora è un vafo di vetro » che cm- 
piendofi di vino ha nel mezzo un vano , nel quale 
fi mettono pezzi di ghiaccio » o di neve per rin- 
frcfcarlo , ed ha un lungo > e groflb collo » chcj 
forge da uno de' fianchi a foggia d’annaffiatoio . 
Oggi non è molto in ufo ; ed alla Corte fi chia- 
mano Cantinplore quei vafi d’argento, o , d'altro 
metallo , che capaci d'una , o più bocce di vecfo 
fervono per rinfrefeare il vino » e le acque col 
ghiaccio . Donde abbia avuto origine tal voce io 
per me farei della ftefla opinione di Don Sebajììano 
Covarrtt'vias , il quale nel Teforo della Lingua^ 
Cafiigliana fcrifTe . Cantimplora es una carraja de 
cobre con el cucilo muy largo para enjriar en ella el agtUi 
0 el ntino metiendola , y enterrandola en la nie^e , 0 
meneanàola dentro de uno cubo con la dicha nietv , cofa 
muy conocida , y ufada en Efpaiia j y en todas partes» 
Pixofe Cantimplora , porcjue al dar el agua y 0 el •vinoy 
(jtte tien dentro , por raion del aire , aue fe encuentra 
en el dkho cucilo , fuena en muchas dtferencìas , unas 
baxas , y otras altas , unas trifìes yj otras alegres , que 
parete cantar , y llorar juntamente , En Griefo fe diif 
K^nva-rytXai; ideji ridens , flens a 'verbo xA/a» feo , 
^ ^lAettì» rideo . Por efìa mefna raion llaman los Fran- 
cefes Chanteplure y a cierto arcaduz^yy regadera , con que 
facan agua para regar ios jardines . 
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P. 14. V. 22. ^Bombolette 

Diminutivo di Bombola . Bombola è un vafo di vetro 
col collo corto per ufo di tenervi il vino , o altro 
• liquore . Ed è voce a mio credere originata dal 
greco , Suida Bo/W.^t/Aor , <rx%C 0? ^poyyv^oeiJ'tg , 

Polluce nel capitolo de’ nomi de’ bicchieri 
'j di TO rfKW txTTCófJLOL^ ^ ^fx^oìjv fv tH ttÓtcì 9 cèg A KT/crflew? 

" if npoTps^ixa . Appreflb di Ejichio la voce 
- fignifica lo ftcffo , che Ordolino delt olio. 11 foprac-' 

, citato efemplo di Polluce mi fe fov venire molto a 

f jropofito un luogo di Galeno nella fpofizione del- 
e voci antiche ufate da Ipocrate , il qual luogo 
^ ne* Libri > che furono ftampati da’ Giunti è molto 
feorretto . E di quivi facilmente fi può ridurre 
alla fua vera , ed antica legione . Bo/x/ìxv?uov ( leggi 

/SoyuySi/Aioi» ) XxTTtùfX't ri Tfvov t^ov to' il <aroófÀO. TrttpoL 

vò /SaAySfJr ( leggi ^o/jL^div ) cùVOfjuurfjdm , In Un^ 
Frammento di Ateneo portato dal Cafauhono nell^ 
fue dottifiìme Animadverfioni > fi fa menzione d’un 
vafo da bere di quelli detti dall’ Autore Tmctó 
fitto in Rodi > o alla Rodiana appellato bo/ì/3Ja/oc , 

' il quale dovea effere di bocca ftrecta > e però vi 
fi bevea appoco appoco , e non quanto uno avreb- 
be voluto , come quando fi attaccava la bocca alle 
‘ Fiale , o fi mefeeva con eflè . 

P. 14. V. 22. Forbite 

forbito vale netto 5 pulito. Vedi il Vocabolario. Tro- 
vo quella voce in Provenza . La Contcjfa de Dìa , o , 
^ de Di£no 
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Bl feu Drutz^ ' ■ ■' 

A'vinen , gai , ^ forhitz^ 

Nella Granu Provenzale della Libreria di San Lo- 
renzo . Forbir, polire , & tei^ere . Glojjar, Provenz. 
F. Redi • Forbir, tergere , mundum facere, 

P. 15. V. 5. Son le nevi il tfuinto elemento 
A i emartro dementi de’ Peripatetici aggkignc, per 
jfchcrzo ^ il quinto . BJJere il <juinto elemento è un 
modo proverbiale Tofcano,cbe vale ejfer cofa necejfa- 
rifsima . Bonifazio Vili, nella Aia incoronazione , 
avendo da diverA Potentati deH’AAa , e dell'Eu- 
ropa , dodici Ambafeiadori Fiorentini , moflb da_» 
maraviglia, difle in pieno Conciftoro. I Fiorentini 
nelle cofe umane fono il (quinto elemento. Antonio Pucci, 
che fiorì poco dopo a’ tempi del Petrarca , nel 
Capitolo di Firenze ftampato nella Raccolta delle 
Rime .antiche fatta dal Corbinelli nel 1585. chùuua 
la Città di Firenze quinto Elimento 
*Bcn fè chi la. chiamo ejuinto elimento 
Quello proverbiai modo di dire mi fa fofpettare, 
fe in Giovanni Villani Lib. 7. Cap. 158. num. 7. 
quando ei dific la Città di Acri efìere un alimento 
al mondo, e quando Lib, 1 1. Cap. 87, num. 5. le 
- famiglie de' Bardi , e de’ Peruzzi eflere quafi un_j 
alimento , mi fa fofpettar , dico , che la voce alimento 
in quefti due luoghi del Villani non fi debba inten- 
dere nel fignificato di alimento, che vale general- 
mente ogni cibo, di che l’uomo fi nutrilce j ma 
fi debba intendere per elemento . 1 motivi del mio 
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fofpetto fono , che in un tefto del Villani raanu- 
fcritto della mia Libreria , in vece di alimento in_. 
que' due efempli fi legge Tempre elimento , che_j 
fìgnifìca lo fteflo che elemento come fi può vedere 
dal fopraccitato Capitolo di Antonio Pucci , c come 
potrei moftrare con la citazione di molti Autori 
de’ primi tempi . Inoltre i noftri più antichi Scrit- 
tori Tofeani in cambio di elemento diflero fovente 
alimento cangiando la lettera e della prima fiUaba 
in a come è chi^o per gl’ infraferitti efempli. Ser 
Brunetto Latini nel Teforetto cant. 25. ftampato 
in Roma dal Conte Federigo Vhaldim . 

E tutta terra , e mare 

E’I fuoco [opra £ aire - ^ r 

Ciò fon (juattro alimenti ^ ^ 

che fon fofienimenti ■ . 

Di tutte creature 

Il Maeflro Aldobrandino Partit. i. Cap. I. Dommened-- 
dio per fuo grande pojfanca tuttofi mondo flabilio j Pri- 
mieramente fece il Cielo » apprejfo fece li quattro ali- 
menti , cioè la terra , C accana L' aria j c ’/ fuoco ^ e f 
li piaccjue che tutte l^ altre cofe dalla Luna in giufo 
fojjero fatte per la 'virtù di ejuefli quattro alimenti . E 
apprello . Perchè quefli quattro alimenti fi rimutano 
tutto giorno l'uno a natura dell'altro j e fi corrompono y 
con'viene , che tutte le cofe , che fon fatte di quefti quattro 
alimenti, ec. E apprelfo . Dunque poiché l'uomo è di 
quefti quattro alimenti ingenerato , e Jatto . Luca Pulci 
nel I. Lib. del Cirilfo Calvaneo . 
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O'wer nell’ alimento arfon del fuoco 
Lo fteflb Dante nel 2p, del Paradifo fi fervi di 
tal voce nello ftefib fignificato, quando difle 
Non giugnerìeft numerando al 'ifcnti 
Si tefo , come degli Angeli pake 
T urb'o’l fuggetto de •vofrt alimenti, ' 
che così fi legge in mólti buoni inanufcritti » c-r 
^ così parimente nel tetto ftampatò dall' Accademia 
della Crufea , l’anno 15P5. ancorché tutti gli altri 
tetti ttampari abbiano . 'Egli è'ben Vero» 

che quei Valentuomini » che compilarono le po- 
ftille marginali al fuddeito tetto della Crufoa fpie- 
garono la voce alimenti in fignificato di nutrimenti» 
ma forfè allora non fecero rifleflìone a quanto gli 
Scrittori antichi amavano di mutare la lettera S 
nella A , Dante da Alaiana nel primo de* fuoi So- 
netti ttampati ditte Alena in vece di Elena 
Alena ^reca co lo gran plagierò 
Ser Brunetto nel Teforetto Cantic. 1 1, 

Allifanti y e Leoni 
Cammelli, e Dragumene , 

Nella Tannala 7{itonda del tetto a penna della Li- 
breria di SanXoren?o, P^ha colonna di marmo, la 
do%>e era appiccata un corno d’aulifante . Nella ftelTa 
Ta'vola 2{uonda fi legge frequentemente Aerante 
per Errante . Io fono uomo, che amo molto li Cavalieri 
aeranti . Nella grande Pialle di ‘naftgnanà ae due Ca- 
valieri aeranti morti . La Corte dello Kg Artus era tutta 
piena di Kg > di Conti , di ^Baroni , e di Cavalieri 
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arrami , Guittone d' Areno nelle Lettere manu- 
fcritte usò il verbo Alej^etv in vece di Eleggere . 
Lettera 3. Jacomo Apoflolo dice , Penferi nel mando 
^Icjje Dio . E appreffo . AJolti uomini fono ferivi di 
*vol$ntay hefliale 'vita aleggendo-, feguendo diletto cor- 
porale , VfoUo ancora Gio. Indiani , e tutc'a due i 
Adalefpini , ne’ quali fi trova fanatore , fanato , 
ajfempro , ajfemplo con altre fimili voci . E Incordano 
nel- Gap. 123* volle almeno una fola volta ftorpiare 
il nome del Re Emo figliuolo di Federigo II. 
chiamandolo »fe però non è errore di fiampa. 
Lo fteflb Incordano Gap- 5- e 6. e Gio. Villani r. 12. 
fcriifero Anfionaxn vecedi Efiotie. Nel Novell, antico 
Nov. 80. e in Gio. Villani i. 12. fi legge Talamone 
per Telamone ; e nelI Omelia manufetitta di S. Gio. 
Oifoftomo ‘paflemmia c- non ‘Bejìemmia^ Spcgliato 
dAle fue fujìanif '^ 0 in qftalt^^ue altro modo inflitto 
giai parole -di. haJìentmiai conila. Jfotea: féai^i aippreflo . 
Jn tutte quejle cole non fdamente nier^eì.'di -kiltémhia 
ufcì dalla.- heca. fui .l È ivi inedefimo . che fciifa 
potranno aver coloro , . / eguali' per. piccole hgiurìc-fec. Ji 
conturbano, e bajlemmiaao .. La più'> baflfa plebe di 
Firenze conferva alcune poche reliquie di tiìli ar- 
caifmi nelle parole abreo , a'rorr.,.dilf.u> , fagrccò\ec. 
Negli antichi Provenzali fi trova ’fpefib tale amillà, 
e parentela tra la lettera A e la E . Nella'^ita di 
Guidoufel del tefio della Libreiia di ban Lorenzo 
fi legge Pagina per Rtìna . Nezggt de Guillem de. Aion- 
pejlier y cojma germana de la ligina d' Aragona • Giuf- 
> 1 2 fredi 
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fredi di Tdlofa nel Servcntefe , di’ ci fece per 
. amore d’ Alifa Damigella di Valogne , dille moke 
volte fiatar in vece di fktat \ 

A Aladomfna fenes f iatai 
Nuec , e dia eu clatn merce * > . i 

ì .Tralafcio infiniti altri. efernpli e de’ Tolcani » c de* 
y Provengali. Del mutarfii le Ietterei T una nell’ altra 
veggaft Angelo Canini d'Anghiari nell’ Ellenifmo » 
Claudio Daufe^uio nell’Ortografia » il Cavalier Lio- 
. nardo Sal'viati negli Avvertimenti , Egidio Menagìo 
nelle Origini della Lingua Italiana » cd in quelle 
della Franicfe. 

P. 15. V. 6. Contento 

Contctm nome fuftantivo in fignificato di contentamento, 
contentezj^ , foddisfazjone , gùflo , f tacere . non fola- 
mente è voce deir ufo moderno adoperata dagli 
' Scrittori più puliti , ma ancora trovali nelle fcrit- 
ture degli Antichi , ancorché di rado. SocMc.Fiamm. 
Lib. 4. Le quali cofe fono a te affai leggiere , e ame 
grandifsimo contento daranno, Filocop. Lib. 5. Non farà 
fenz^ contento deftuodefto, Dittam. Lib. 2. Gap. 21. 
E quejìo mio Signore , e mio contento 
C^ttordici fue meco Imperatore 
E Lib. 5. Gap. i. :> 

Ed era il Sol poca più già , che il mento 
Del Montone , e la Luna fi vedea ' 2 

i SX'vi'va che do rrt era un gran contento • • - 

Storia Nerboncfc manufcritra Gap. 5. 

- Il Nttno promife a Egmeri di fare il fuo contento 

Queir 
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QiiclI’ ultimo efcmplo del Ditramcncio fu ofiervato 
dal dottiiTìmo Padre Daniello ‘Bartoli nel Libro inti- 
tolato . il torto , e il diritto del non Ji può , libro de- 
gno d’efler Ietto dagli amatori della Tofeana favella. 
P. 15. V. 7. Fallombrofa 
I noftri Antichi feriveano per Io più Valembrofa. 
cordano Alalefpini , o Ti^co di Dano , che fi abbia a 
dire ) Cap. 65. Andò come romito nell’ alpe di l^alem~ 
brofa , e Cap. 159. Nel detto anno il Popolo di Fio~ 
renia fece pigliare l' Abate di F’alembrofa . Nella Sto- 
ria di Gio. P'illani Lib., 4. Cap. 16. e Lib. 6. Cap. 6S. 
fi legge Vali Ombrofa . In un mio antichifiìmo tefto 
a penna fi trova fempre fcritto coftantemente y'a- 
lembrofa . Tal voce vive ancora tra la Plebe Fio- 
rentina > e parimente in qualche Scrittore moderno- 
P. 15. V- 15. E del Ghiaccio mi portate 
Tra’ Greci , e tra’ Romani fu coftume noto il bere-» 
con la neve , e col ghiaccio . Andò pofeia in di- 
fufo , c folamente ne' noftri fecoli fi è rinnovellato» 
e forfè con foverchio luflb . Quindi è , che nella 
vita manuferitta della Beata Serva di Dio Vmiltà» 
che morì nel 1559. e fu Badefla del già Monafterio 
• di San Gio. Evangelifta preflb alle Mura di Firen- 
ze dell’ Ordine di Valombrofa > al Cap. 55.fi legga^ 
il Tegnente miracolofo avvenimento . Ejfendo la 
Santa ‘Badeffa » nel mefe d' Agofìo , aggra'vata da feb~ 
hre continua » a<vca perduto ogni appetito , che non po~ 
tea mangiar cofa alcuna : Standole intorno le Suore , la 
- confortavano dolcemente dicendo . 0 Aladoma mjlra , la- 
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fccretc'vì così morire > che non ^volete pigliare alcun ci- 
bo ? Madonna , che 'vi'vanda a<vrejle a gufìo ? che la 
faremo •venire . Allora la ^adejfa Santa folle vo il ca- 
po ^ e dijfe • Figliuole mie 5 del ghiaccio • O Aladonna 
Aladre nofìra^ •zm dimandate cofa impofsihile a noi^ fa- 
pete che non è ora il tempo del ghiaccio ì Alle quali 
dijfe . Come ^figliuole mie , ftete di poca fede / Andate al 
pozj^ • Come andarono la mattina al poz^ , trovarono y 
cavando la fecchia , un pezjg di ghiaccio ; Ji maravi- 
gliarono 'i .lo tolfono i e portaronlo alla Santa ‘Badejfa y 
laudando iddio di tanto miracolo , 

Ne tempi altresì dell’ il ghiaccio non era in 
ufo , e fi rinfrefeava il vino ne* pozzi ,• e perciò fa^ 
vellando egli di un gran Sovrano ebbe a diie nella 
prima delle Satire . 

A chi nel barca y e *n villa il fegue > dona ; , , , , 

A chi lo vefte 9 e fpoglia , 0 pone i fiafehi . 

Plel pozsp per la, fera in frefeo a nona • 

E molto prima dell* il "Boccaccio racconta nel- 
la Novella feconda della fella giornata 9 che-> 
CilU Fornaio per gran delizia in una fecchia nuo- 
va 9 e llagnata di acqua frefea teneva il piccolo 
orcioletto del fuo buon vin bianco • Seneca nelle 
Quellioni naturali Lib. 4 . verfo la fine .after ma 9 
che oltre la neve andavano ufando ancora il ghiac- 
cio . Inde eji 9 inquam 9 quod nec nive contenti funt y 
fed glaciem velut certior illi ex folido rigor ftt 9 exqui- 
runt 9 ac pepe repetitis aquis diluunt , 1 Fra n zeli 

moderni fono llaci più cardi degl icaliani a rinno- 
vare 
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vare Tufo del ghiaccio, e della neve ; ma oggi Io 
frequentano, e particolarmente tra la Nobiltà : On- 
de ‘Boìleau nella terxa delle fiie Satire 

Alati tjui Cauroìt pensè ì pour comble de difgrace , 

• Par le chaud ^ ^uifaifoit, nous nazioni pointde^lace, 
Pohtt de giace , bon Dieu ! ec, 

A Turchi in Coftantinopoli non è per anco arri- 
vata , o ritornata quella deliria ,• anzi comune- 
mente oggi amano più le bevande calde > che le 
frefehe , e molti a definare non foglion valerli di 
altra bevanda , che del Gaffe , pigliandolo nel fine 
del mangiare. Pietro ‘Beliamo nel Gap. zi. del Lib. 5. 
delle Offervarioni fcrive , che ne’fuoi tempi il be- 
re col ghiaccio , e con la neve era molto in ufo 
tra’ Turchi. 

Ho detto di fopra ? che per luflb coftumali ogg» 
il bere col ghiaccio , e con la neve j Ma quello 
luflb di frefchezra non è per ancora arrivato a tanto; 
che ne* Gonviti fi fia introdotto lavarli le mani 
con acqua nevata , come tifava Trimalcione ap- 
preflb Petronio . T andem ergo difcubuhms , pueris 
Alexandrinis aqitxm in manus nixtxtam infuudentibus , 
o come quel Sabcllo mentovato da Marziale , che 
per tutto ’l tempo della cena faceva a’ convitati 
tenere i piedi nudi fu pavimento di marmo più 
freddo dello ffellò ghiaccio . 

P. 15- V. 14. Dalla grotta del Aleute di ‘Boholt 
Col nome di Batoli fi chiama comunemente in Firen- 
ze il Giardino del Palazzo del Sercnifs. Granduci. 

la 
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In lina delle fue Collinette fi mantiene Una Ghiac-» 
claia per confervar quei vini > che fi tengono la 
State nella grotta incavata lotto di eflfa Ghiacciaia. 
.Gio, FilUni Lib. p. Cap. 258. chiamò il fito di- 
. quefto Giardino la Villa di 3 oholi y e Lib. io. 
Cap. 58. il Poggio di Soboli. Ne* tempi più antichi 

• dicevafi Sogoli , e lo raccolgo dalla Storia di i^Vor- 

• datìo Alalcfpini y il quale nel Cap. 159. Tengono fu 
: per lo poggio di Santo Giorgio y do^‘ è una" porta y che 

riguarda^va 'verfo Arcetri y e dalla detta porta feguendo 
fu per lo poggio , e poi difendendo per Sogoli infino alla 
porta della Piazza . Non credo che pofla averli per 
errore di Stampa ; imperocché ho veduto la fiefla 
voce di Segoli nell* antica Cronica de* Velluti manu- 
fcrirta . Anz,i nello lleflb Gìo, Villani di un’antico 

c 

’ manuferitto del Signor Anton Maria Sal'vmi fi legge 
Sogole y e Sogioli . 

P. 16. V. 3. Or eh* io fon mortoaffetato 
Mortoaffetato è detto nella ftdfa maniera y che inna^ 
moratomorto : Di quallì voglia , che abbia brama > 
o voglia grande di che che fia fi dice e* muore di 
fete , di fime , d’ amore . Onde i Latini 1 ’ amare 
in ecceflo .difserlo deperire. 

P. 1 6 , V. 4. Del 'vin caldo s‘ io n infacco 
Lo ftomaco per fimilitudine fu detto facco . Morg. ip. 1 3 o. 
Poi fi cauia^a gualche penna in bocca 
Per ^vomitar y cjuando egli ha pieno il sacco : E 142. 
AJargutte eh* aiaea ancor ben pieno il facco . 

Quindi infaccare figniiica mandar giù nello ftomaco . 
Morg. ip* 137* £ mangia 
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E mancia , e Uve e infacca per duo Verri, 

P. I6. V. 6. Cotto 

Vale lo fteflb > che bicchiere j ed è voce pigliata in 
prefto da’ Veneziani , e deriva non dnfuttus , ma 
da cyathus ; e cosi moifrà di credere il Ferrati nelle 
Origini alla voce ‘Buffone^, Nella defcrizionc della 
procelfionc , e fefta di Bacco fatta da Tolomeo 
Filadelfo , e riferita da Ateneo Lib. 5. trovanfi no- 
minati certi vafi òmyéiu , che il Dalecampio traduce 
gutti •vinarij . Ma quelli fon vafi per mefeere « e 
non per bere j ficchè non fono il medefimo co* 
Cotti Veneziani , i quali fono forra di bicchieri . 
Parlano più proprio i Milanefi > che Gotto dicono 
al Buffone di vetro 9 come narra il fuddetto Ferrari 
alla V. Gotto . Che veramente in Milano lì dica 
^ Gotto ad un piccolo vafetto di vetro in foggia di 
. Buffoncino me lo conferma il Signor Dottor Gio- 
'vannatonÌQ Paganini Milanefe y giovane, che agli fludj 
della miglior fìlofofia, e della più fana Medicina > 
. ne’ quali s è innoltrato molto avanti , accoppia 
nobilmente quegli delle poetiche amenità , c delle 
tofeane erudizioni. 

P. 16. V. 8. Arlotto 

Arlotto fignifica uomo vile » fporco > e che mangia , e 
beeoltre ragione. Il Giambullari Cirift;Calv. Lib. 2. 

£ non 'vi dico fe fapea d' Arlotto 
Morg. Cant. 3. 45. . , 

£ comincio a mangiar com’ un Arlotto , 

£ Cane. ip. 13 1. 

Sfa. 
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E fape^va di vìn com un Arlotto , 

Trovo quefta voce negli antichi Proven7aIi . 
rio Pro'irnz^. della Libreria di San Lorenzo . Arloti. 
Pauper, Vilis . Vn Poeta, Provenzale incerto del 
tcfto a penna della fuddetta Libreria . 

Anc pcrfona tant a'vofa ; ' 

No crei ije nuls homs 'vis c 

Cum al •veti Arloc mefchins • *' ^ ' 4 

Naimeric ab trijìa cara 

Della viltà e bruttezza di qiiefto nome fe ne le^e 
un' efemplo nelle Facezie del Pitrvano Arlotto "del 
manufcritto della fuddetu tante volte mentovata 
Libreria di San Lorenzo . Aiando per il Piotano 
Arlotto per aver cierta itformazjone , e parlato altjuanto 
tnjteme > domanda 1 ‘ Arcivefchovo . Ditemi Piovano 
qual fu il vofìro diriPlo nome alla fonte > quando rice- 
vefli P acqua del Sanflo *Bapteftmoì l^ijjpofe. Arlotto. 
Affai fi maravigliò t Arcivefchovo , e dijje. Se affìrem^ 
fuffe unafhahella chon quefii incarichi ^ che quando uno 
Padre vdejfe porre nome a un fuo figliuolo , pagajfe 
cierta quantità di danari , e chinne volefe uno più hello 9 
p^^haffe ma^ior fomma : ciertamente e‘ non è sì pove-“ 
rijsimo uomo , che non impengniaffe il mantello per potere 
comperare il più hello , per porre un degnio nome al 
filfliudo j e vofìro Padre , che era haomo da bene , e 
di grande inpiegnio y al quale non cefiava cofa al- 
chuna , vedete che nome iftrano vi poje ; ciertamente 
mi pare , che lui commettefsi grande errore . J^jfpofe il 
Piovano Arlotto . Alonfigniore non ve ne fate maravi- 

gliay 
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glia i A/io Padre ne comìjfe affai de' maggiori , ec. 
Quefto Piovano non fu il primo ad aver cotal nome, 
il quale , forfè ne’ primi tempi , non era tanto di- 
fpregievole ; imperocché in una fcrittura antichif- 
(ima citata daMonfignor l^incezjo ‘Borghini nel Trat- 
tato della Chiefa » e de’ Vefeovi Fiorentini fi legge, 
che l'anno 1071. i nobili uomini ^glando di Fe^ 
derigo , e Arlotto di Sicheimo rinuniiano in mano 
del Vefeovo di Firenze quantunque ragioni avef- 
fero nel Caftello di Cercina . E nel 1 542, quando 
i Pifani aflediarono la Città di Lucca * venduta a’ 
Fiorentini da Mefler Maftino dalla Scala , fu Capi- 
tano del Popolo , e Comune di Pila Arlotto da 
J^canati , conic ho letto in una antica Cronaca 
Pilana manufcritta della mia Libreria a Car. 1 57, 
E tra le Scritture amiche del Signor Ca'valier 
ciotti PifanojFafcio a.num. 13. trovo un Contratto 
del 1225. nel quale interviene ArloElui filius ^ma- 
gma de la Gattaia . Fggatus D- lofepb mtarius Domini 
Othonis Imperatoris . ÈxempU'vit Bonafede Index • 
Ne’ Libri pubblici del fuddetto Comune di Pifa 
dall’anno 1297. fino al 143 8. vi é notizia della 
nobile famiglia degli Arlotti , i quali abitavano 
nelle Parrocchie di San Michele di Borgo , di San 
Paolo all’Orto , e di San Piero in Vincoli » c fa- 
ceano per Arme due Leoni rodi in campo bianco 
divifi da una sbarra rolfa . Se foggiugnerò , cht«» 
Luigi Pulci nel Morgante Cant. 25. 173. pofe^ 
nome Arlotto ad un Ke di Soria , s’accorgerà molto 
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bene il Lettore » che per ifcherzo , e per baia mi 
fon meflb a fcrivere quelle Annotazioni . 

Fra, ^li altri un 2{è eli fama « e gagliardia 
Ch'io difsi nppreffo , Arlotto di Sona 
Nome non nien bello di Arlotto è il nome di ‘Bro^ 
daiof che fi trova nell’ antichi (lima > e nobililTima 
Simiglia de’ Sacchetti j ficcome ancora in dia, ed in 
quella degli Adimari fi trova il nome di Tegghiaio . 

P. i6. V. i6, Ofiica 

Ollico forfè dall’antica voce Latina bollicus Varrono 
de Lingua Lat. Lib. 4. A 7 nojiri Augures puhlice di^ 
xerune agrorum funt genera quinque Ji^pmauus , Ced>i- 
nus , Peregrinus , Hofiicus , Incertus . £ più fotto 
Ido^icus diiius ab hofibus . Cosi 'OftUo quali nemico 
fpiacente . Vedi il Alenam nelle Origini , che lo 
fa venir dal Greco ; Vem Carlo Dati nelle Giunte 
delle medefime Origini. 

P. 17. V. 7. E'voè 

11 Poliziano nella Favola di Orfeo fe dire al Coro 
delle Baccanti 

Ognun fegua Bacco tt 
Bacco Bacco e'voè 

E alla fine dopo più repliche di ’quefto medefimo 
intercalare 

Ognun gridi e'voè 
Ognun jegua Bacco te 
Bacco Bacco e'voè 
Orazio Ode 19, del Lib. 2. 

E'voè recenti mens trepidai meta 
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Plewujue bacchi peBore turbidunt 
L^etatur , e'voè farce Lxher-, 

Farce gra'vi metuende thyrfo . 

Euripide nelle Baccanti canta ,che Bacco è quegli , che 
dà la voce al Coro delle Baccanti intonando egli 
r Evoc , a cui effe rifpondono a coro pieno 

O* S'' fipóimoc di òt 

E Luciano nel Bacco narra , che , quando quefto 
Dio léce rim prefa dell’ India , il fegno accordato 
della battaglia era Evoè é rò fi» <rvyÒ>i/Mt IZ i-n-itTni 
dj oi. Queìto E'voè parrebbe una fotta di accla- 
mationc , e che volelTe dire "Bene a lui fecondo la 
fcrittura greca , ma dubito , che quella non fia 
una di quelle voci barbare , che come folenni , c 
legittime , e facre fi ufavano da’ Gentili ne’ loro' 
facrifizj per teftimonianza di /4w^//co nel Lib.de* Mi- 
fterj , le quali , dice egli , conforme alla loro fu- 
pcrftiiione , che avevano in fe religione > e che 
perciò non era lecito il mutarle . Ognun fa > che 
Bacco non era nato in Grecia ) ma che bensì vi 
trafportò le miftiche cerimonie . Io credo dunque» 
che quella appellazione di Evoc fia una voce non 
altrimente Greca , ma barbara , nella quale in_» 
linguaggio millico , e facro viene invocato Bacco, 
e forfè viene invocato come Signore ? affonnando- 
lo Luciano , al quale per elfer di Soria fi può da- 
re in quella parte qualche fede . Dice egli , nel 
Kagionamento intitolato Bacco > quando le Baccan- 
ti gridano E'voè , che quello E'x.'oè fignifica , che 
■ - ■ elTc 
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effe chiamano il loro Sig lore . è / 3 i*r dJ oi , tto 
eÌKct^Hf , xcL^éìsi ^ «TerWrw. E forfc tal no- 
me di Signore fu tolto dalla Lingua Ebrea > ed è 
una rtorpiatura fatta da’ Gentili del nome del Vero 
Iddio . Il 'Bociam , nella feconda parte della Geo- 
grafia Sacra Lib. i. Gap. i8, trae il lignificato di 
E'voè da’Proverbi di Salomone 25. ip. 30, 

P» 17* V, 18, E fpedifcane courier 

A Alonfiewr l'Ahbè K^nìer 

11 si^. Abate He^nierdes Maraìs gran Litterato del noftro 
fccolo, Segretario della nobilifs. Accademia Franz^fcy 
c Accademico della Crufca fcrive Profe , e Verfi 
Tofcani con tanta proprietà , purità , e fineiza , 
che qualfifia più oculatiiTìmo Critico non potrà mai 
credere, che egli non fia nato , e nutrito nel cuore 
della Tofcana . Con la ftefla felicità fcrive ancora 
nella materna fua lingua , e nella Spagnuola > e-* 
nella Latina , e nella Greca : E dalla Greca ha 
traportato mirabilmente nella Tofcana tutte le 
Poclìe di Anacr fonte fenza fcoftarli punto dal Te- 
llo . lo ne parlo con certetza di fcienza eflendomi 
(lata comunicata quella nobile Operetta dalla cor- 
tefe modellia dello fteflb Sig. Abate per mano del 
sig. Pier Andrea Fortini Accademico della Crufca 
in quel tempo , che egli lì trovava in Parigi . 

P* ij, V, 20, Cbe 'vino è <juel colà , 
eh* ha ijuel color dorè f 

Plinio Lib. 14. Cap. ip. lui principio . Colores •vinis (jua- 
tuor , Aibns yjul'vus , fan^uineuf , ni^er , Fulvus è il 

colo- 
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colore delforo . Tihullo Eleg. 5. Lib. i. Di<vìtias 
alìus ful'vo ftbi con^erat auro j c parrebbe quindi fi 
potefle inferire , c\k il color dorè , ovvero dorato 
folle il fulx^us de Latini. Ma quefto fatto de' colori 
appreflb gli Autori è confiififiìmo . O'vìdio Lib. 15, 
delle Trasformai. « 

Sunt auro Jìmiles langìs in 'vUibus wvjt 
Sunt purpurea 
Alaman. Colt. Lib. 5. 

Chi più brama il colar , che P ambra , 0 l'auro 
’ J^apprefenti nel 'vin fumofo altero, 

P, 18. V.. I. Ch'ai Trebbio onor già diè. 

Il Trebbio è una Villa pofleduta oggi da'Padri della 
Congregazione di San Filippo Neri . Anticamente 
era pofleduta dalla Famiglia de' Medici . 

P. 1 8. V. 7. £ molto a grè mi 'va 

Grè voce venuta di Francia , e ufata dagli antichi 
Tofeani ancora . L'antica Provenzale h,grat dal La- 
tino gratum , Dante Farad. 4. dilTe contr a grato , e 
Farad. 5. contr a grado, Gio,yillani Lib. 8. Cap. 1 1 5. 
a grande grado, Emblanchacet Poeta Provenzale del 
Tefto a penna di San Lorenzo . 

Perzhò non dei amor ocaifonar 
T an cum los oìllz^ el cor ama parvenza 9 . • 

Car li oill fon drogoman del cor y • • 

£ ili oill ‘van ’vez^r 
. 2^0 cal cor plazje tener 9 

£ can fon ben acordan 9 
£ ferm tuit trei d un femblat$ 
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Adoncas pren versi amm nafcenzjjs ’ .5 

Da fa qe li oìll fan al cor agradar , ^ 

t §laflhers non fot naijfer , ni comemjjar , 

Aiais per lo grat dels treis mìs 9 c coment^ 

E appreflb 

Per lo grat > e pel ceman 
Dels treis , e per lor piatir -.r t 

Pìais amor q en bon efper ». 

f^ai fos amics confortan 

Siccome dunque i participj Provenzali amt^dejiratf 
efimili il Franzefelpiegaper4/W,dlfy»rf ,efimili j così 
grat Provenzale è detto in Franzefe grè . Il noUro 
• giuoco della Lumaggrè , per ifcambiarfi in eflb la 
carta 9 che non piace con quella del Compagno 9 
che è allato , è detto da Ella non mi va a frè , 
e cesi credeva il già sig. Giraldi Propofto di Era- 
poli . Quello giuoco tra gli Aretini u chiama 
■ citella., cioè Ti piace ella ? Il che conferma il 
fuddetto lignificato di Luma^rè , . 

P. 18. V. 8. lo bevo in fanita 
Tofeatio 2^ di te 

I Brindili de' Latini, dice il Ferrari alla voce Brindili ^ 
[ la quale egli con l’autorità dello Sdoppio fa yenire 
dal Tedefeo J era di quella lòggia . "Bene té \ bene 
me : ma non cita per conferma del fuo detto nin- 
no Autore . Plauto nel Perlìano Se. i. Att. 5.dilfe. 
2Sene tibi y bene mìhi , come fi vede in quello verfo. 
Pargnìum , tarde cyathos mìhi das ycedo fané j 
bene mìhi y bene vobisy bene amica mea 

P. 18. 
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P. l8, V. Spira j^entìl foa'vìtti d’odire. 

Omero tìel deU’Vliflea verf. 2,08. 

. §^Mndo IfC'vean del dolce n/in 'vermiglio 
' Pieno Un bicchier y con •venti farti cfacijua 
T emprollo ; e un dolce odor fpira dal •vafo , 

Ne’ tempi d’ Omero , come da'fuddetti Verfi , ofìèr- 
vati ancora da Plinio , fi raccoglie , innacquavafi 
dagli uomini fani il vino molto più di quello » che 
iLft coftumi oggi • B fe Ipocrate nelle, febbri ardenti 
-, io alcuni cafi dava il vino, egli lo mefcolava con 
ÌKenticinque patti di acqua TaV« 3 oint TraAauw 
ortmé èlxoTnuj^arifyé. i*ct tomStìd. Tuttavia Ejtodo per 
comune ufanza configluva bere il vino innacquato 
con tre fole parti di acqua . 

Trt parfi d act^ua,^ ed una fia di •vino y 
Ed il fuo parere fu feguitato da Giulio Polluce nel 
Gap. 2. del, Lib. 5 . deirOnoroaftico . Vedi quivi. 
Vedi ancora Plutarco nella Quift. 9. Simpof. ed 
Ateneo Uh- 10. Gontuttodò gli Antichi nell' in- 
nacquare facevan diflFerenxa tra vino , e vino j cd 
aveano ancora riguardo ail'aà degli uomini > cd 
alla ftagione dcH'anno. 

P. 18. V. 18. Sazio poi d’anni y e di grand Opre onujlo 
Per tornar colafsù donde feendefìi 
Orazio Lib. i. Od. 2. ad Augufto 
Serus in Carlum redeas , diuque 
Latus interjis populo girini 
P. 18. V. 22. Tra le Aledicee Stelle Ajìro nom/ello 
Gli antichi , e particolarmente i Platonici Settatori 
. . . , L della 
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della Teologia di Orfeo, ftimavano ranime pii 
pure degli Eroi pigliare corpi celefti .. E la nuova 
Stella , o Cometa , che fu veduta dopo la morte di 
Giulio Cefare , fu creduta Tanima di lui divini^' 
aato j laonde Orazio Lib. i. Ode 12- 
— — micat inter omnes 
lulium Sidtis y •velut inter t^ne$ ' • 

Lmm minores ' *» 

E Virgilio y nel primoi della Geoi^ica, inoftra di 
credere , che egli pofla cflcre dopo morte vna_» 
nuova ftella , c gli difegna il luogo tralfegno della 
Vergine , e quello dello Scorpione . 

Anne ncnntm tardis Jidus te menfibus éddas 
^i locus Ertgonem inter chelafqite fejuentes 
Panditur i ec, Bd ì\ Taff» nella Canz> pel Natale 
del Principe di Tofeana . 

Di Cituio ancor la ^vendicata morte 9 
eh* ebbe alP antico Giulio egual fortuna 
Sappia y e per duol ne pianga y e ne fifpiri 9 
Sappia y che in del tranjìato or gli è canforte 
D^ onore ; e quando t orizzonte irnbruna >' 

Fra P altre (Ielle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce , e 'vigilar ne’ giri 
Mentre ad ogni Alma al Sangue fua rubella 
Con orrido fplendor y con fiera faccia^ ’ 

Sangue , e morte minaccia , 

Teman pur gli empi i rai dell’ altra (Iella ^ 
Che 0 cufioture , 0 'venelicar puoi eUa • — 


P. Ip. 


P. ip. V. 5. Al yW* 'del Cembalo . Al fiìon del Crotalo . 
11 Cembalo degli antichi Greci , e Romani era mol- 
to differente dal Cembalo , che og^i è in ufo . 
Vedi il yocaboUrio della Crufca . De^ Cembali » c 
de* Crotali antichi veggafi il dottidìmo ed crudi- 
cidìmo Medico Iacopo Sptn nella Didertaz. 8. delle 
Tue Ricerche curiofe di Antichità > Rampate io-i 
Lione l'Anno 1685. in quarto. 

P. Ip. V. IO. Da neri grappoli 
Palladio nel mefe di Ottobre tit. 14. riferifce l’ opi- 
nione de* Greci y .che il vino gagliardo > e polputo 
Rimano fard dall* uve nere . Pvis nigris fieri firte , 
‘ rubeis fua*ve , alhis •vero plerunuue mediocre . Fiorcn- 
. tino ne* Geoponki Lib. 5. dice » che l’uva nera 
per lo più fa il Vin buono in gran copia -, e che 
bada ; E Diofane nel Lib. 6 , aferma , che 1 * uve 
nere avranno più poflente il vino . Anacreonte chia- 
ma il grappolo nero . ^ (ìórpvt , 

P. ip. V. ip. Nacchere 

Nacchera in Lingua Tofeana ha diverfi fignifìcati. In 
primo luogo vale lo Redo che Madreperla . 1 Fran- 
zefi la dilTero Nacrc , e gli Spagnuoli Nacar . 11 
Co'varrwvias nel Teforo della Lingua Cadigliana . 
Nacar ,• la loncha dentro de la aual fé crian las perlas^ 
0 margaritas : yo no alcanzg fa etìmolrgìa : de've fer 
nombre partkular de a quellas partes » y mares donde 
fe crian ; fatavo fi en raign de tjue fe labra el nacar 
en efeamas para guarnecer eferitorios , y otras cofas ^ 
€s fortpfo horadarlo por la parte ^ que fe tiene de cla'var^ 
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afsì fe pudÒ detir dit •vério hehrèa Nachar 'perfarMre^ 
Nacchera fignifica ancora quella forra di conchiglie 
marine , che da Plinto furono chiamate Perns , c 
dal Mattinolo , c dall’ Aldrovando furono dectc_j 
Pinna, le quali producono una certa lana , o feta 
chiamata volgarmente da’ Medici pelo di Nacchera; 
cd è creduta buona '^r coloro, che patifcono di 
fordità • Si dice .eziandio Matchcrt nelipluble a ùno 
/frumento fanciullefoo da fiiono'flbbncato tìi. legni» 
o d’offi ,* o di gufai di noce, o di nicchi , che-» 
pollo fra le dita della tnano finillra fi batte con 
la delira.; e prefe per avventura il ncmic di Nac- 
chere , per eflere ne* primi tempi fabbricato di foli 
gufci di Nacchere» q diiltra ra^zadi conchiglie. 
Le Nacchere fono altresì due Strumenti di rame in 
foggia di due grandi pentole vellite di cuoio , c 
per di fopra nel bi^o della bocca coperte con., 
pelle da tamburo , e lì fuonano con due bacchette 
battendo con elTe vicendevolmente a tempo or fo- 
pra l'uno , or fopra l’altro di ^elli llrumcnti > detti 
poi TabaLli , e prefentemente Timballi,! quali anti- 
camente erano per lo più in ufo tra Saracini , lìc- 
come lo fono ancor oggi , e da elTì in loro Lin- 
gua fi chiamano Nachar , ovver Nachur . Giovanni 
Signore di loitwille , che fiorì ne’ tempi di San Lui- 
gi Rè di Francia nella Vita di elfo Santo , fcri- 
vendo dell’ efercito de’ Saracini intorno a Damiata 
Le tumulte qu Ut. menoient aveques leurs cors , ey* 
■naccaires ejloh une efpouvantable chofe a oair , cfv* moule 
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eflràfige aux Francis . E appreflb • Ics che^ 

'valiers de U Hjtulcejua curent occis leur Soldan , les 
Admiraulx firent fonner leurs trompettes > c]?* nacquair cs 
Bern. Ori. Lib. i. Cant. 4. 

Fafsi un rumor di trombe , e di tamburi • 

Di nacchere , e di corni alla morefea 
Ù ufo di quefto llrumento pafsò pofeia tra’ Cri- 
ftiani j e fi legge in Gio. Indiani Lib. io. Gap. 59* 
l’anno 1527. che nell’ affilco di Pillola Con gran 
n^igore j e grida , e [parvente di trombe , e di nacchere 
entrarono nella Terra ^ e Lib. II. Gap. 57. quando 
l’anno 1555. i Perugini , cloro Gollegati tolsero 
agli Aretini la Gittà di Caftello per illrattagern- 
ma . Fecero *z/ffìa con gran tumulto di grida , e di fuono 
di trombe 9 e di nacchere cf ajfalire altra porta • E lo 
fteflb Villani nel Lib. 1 1. Gap. pi. facendo men- 
zione delle fpefe , che nel 153 8. faceva il Gomune 
di FireniC , dice. / trombadori , e banditori del Co- 
mune , che fono i banditori fei ^ e trombadori , e Nac- 
cherino , € Sveglia , Cennamella , e trombetta i o. tutti 
con trombe^ e trombette di argento ^ per loro falarol anno 
./. 1000. Il sig. Egidio Alenagio nelle Etimologie 
della Lingua Italiana fa venir Nacchera dal Greco 
òvaiìtafM , che figninca una fnetie di tamburo, come 
fi può vedere appreflb Codino nel Trattato degli 
uhcj della Gorte di Goftantinopoli . Il sig. Anton 
Maria Salvini non crede , che venga dal Greco 
anzi va opinando , che i Greci la prendelìero dal- 
le lingue Orientali 7 e per avvciuuu da‘SaraciiÙ5 « 
* » da* 
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daTurchi , del che ne può far fede, come egli dice , 
Ivi Sillaba A prepofta a vaMpet , che corrifponde ad 
uno degli articoli degli Arabi . Similmente anche 
i Franzcfi diflèro non (olamehtc Naquaires , e Nacatres^ 
ma ancora coll* articolo arabefco anacaires , come 
afferma d*aver offervato nelle fue Annotazioni al 
sig.di loinville il Pu^Freffj^ nel Glolfario • 1 Ve- 
neziani dicono Cnaccare . Tra gli Aretini Non ejfer 
ma gnmhera vale lo ftcffo , che non cfferc una 
cofa di poco momento, 

P. ip. V. 20, Trefcando intuonim 
Cloflario Provenzale Lat. manufcritto della Libreria 
di San Lorenzo Trefcar, coream intrìcatam ducere. 
Vedi la origine di quella voce ^el Menagio alla 
Voce Trefea , 

P« Ip. V, 21. Stramhoni 

Il Vocabolario • Poefte , che fi cantano dagl* Innamorattj 
e fono perl^iù in ottava rima . Vn gran Litterato 
moderno ferive tal voce elfere un diminutivo di 
Strambo , che vale torto , ritorto . lo crederei , che 
Strambotto avelfe avuto origine da AJotto , che 
da’ noftri antichi fi prendeva in fignificaro di com- 
. ponimento poetico , e tanto più lo crederei » quan- 
to che in alcuni luoghi d* Italia dalla plebe appel- 
lafi volgarmente Strammotto , come fi può vedere 
nel Frontifpizio del Tirocinio delle cofc vulgati 
di Diomede Guidalotto JBolognefe ftampato in Bo- 
. legna 1504. in quarto apprelTo Caligula di Bazza- 
leri , E nel Frontifpizio parimente dtìfOgera nwn/a 
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di Aleffer ‘BernArio Accolti chiamato tFiiko Aretino 
ftany)ara in Venezia nel 15 ip in ottavo ap- 
preflo Niccolò Zopino . Vedi in quelle Annota- 
zioni Alottetto . E fe fi ha curiofita di leggere-^ 
cfempli degli Strambotti del Secolo paflato , fi 
troveranno ne’due mentovati Autori j e tra quelli 
delio Accolti , ve ne Tono molti aciitilTìmi , t-» 
full’andare de* buoni Epigrammi de’ Greci , e de* 
Latini . Oggi cosi fatta forta di coi^ofizione è 
andata quafi totalmente in difufo . Tra'Proven- 
zali non ne trovo efemplo . 

P. Ip. V. 21. Frottole tT alto mijìerio 
Qual forra di coypofizione poetica fia la Frottola fi 
può leggere nel Vocabolario , e nel 6 . Lib. delle 
Lettere del Bembo nella Lettera all' Arcivefeovo 
Trofmo, dove il Sftwéa oflerva , che il Petrarca OlÒ, 
una fua Frottola da elfo Bembo trovata in un Co- 
dice antico diè nome di Frotta : E veramente da’più 
antichi Poeti così fatte Poefie erano chiamate Frotte, 
t non Frottole . Per moftrar quali fodero quelle 
de’ primi > e più rozzi tempi , ne porterò qui 
apprelTo una , lafciandola nella ftéffa forma , nella 
quale fta fcritta nel mio antico Tetto a penna . 

Frotta di AJeffer lanieri de Samaretani 
A Metter Polo di Cartello Poeta. 

- Comen famaria nato far di fe ; ferme lo nome foura 
‘ (Quello cagio , 

Cosi come •ver •voi fon driSlo in fe : mejfere polo pero 
* ‘ del fenno cagio. 

Sono 
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SoHó 'vì mando c annero dìo fei e kj rincontra lui 
•vantene cagìo , 

JLadite 'Vtlte mante , ad anime cantante : prosate fon 
parole : dicio 1^ fa parole ^ 

Le Frotte , o Frottole fogliono per Io più parlare 
ofeuro 5 e con mifterio , come fi può oflervare 
nella fopraddetta , ed in quelle del Petrarca ; e 
perciò fimili Poefie di feofo arcano , e mifteriofo 
poflbn piacere a Bacco , come a quegli , che portò 
i mifterj , e le cefe miftiche nella Grecia . 

P. lo. V. 2 . Et lien Egipani . 

Il palio ed il falcare degli Egipani era imitato clagli 
antichi coll'andare fu* trampoli . Fello Gramatico 
alla Lettera G. Grallatores appellàhamur pantomimi > 
(jui ut in faltationeimitarenturjEgipanas.yadieSlisperticiSy 
furculas halnntil?usi uttjue inhis [uperflantes ad fimilitu- 
dinem cmrum eius generis 9 gradieltantur utique[ypropter 
dijfcultatcm conftfìeadi . , 

P. 20. V. 4. Tengan "Bordone 
Lance Purg. 28, . • , ' • % 

Ala con piena letitja l* ore prime , ,, ’ , 

Cantando rifedean intra le f oglie , 
che tene'van Bordone alle fiie rime . 
p. lo. ^ 7 . E dal poggio •vicino accordi y e fuoni 
Talabalacchi , ec. 

Quello baccano di contadini è deferitto mirabilmente 
dal Poliziano nel Ruftico con que’ verfi , ove gli 
deferive con tutta U famiglia palfar le lunghe ve- 
glie del Verno bevendo , faitando , fonando , 

can- 
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cantando » c in varj modi impazzando , 
AdutHa<!U€ inter fe ludunt , tum tibia folle 
Lafci'vum fonai inflato » tnm carmina cantant , 
Carmina certatim cantante tum tenta recuffo 
T ymtana fupplodunt haculo, ca'va cymhala pulfant ^ 

Et lati faltant , & tundunt aeribus aera , * 

Et gra've confpirat coma tuba flexilis unco , 
Conclamant(fue altum unanimes , tolluntque cachìnms, 
P. ao> V. 8. Talabalacchi 

Strumento di fonare in guerra ufato da’ Mori , Bern. 
Ori. 3. 8. 

S'udì‘1 rumor nel campo de* Pagani xs. 

Talabalacchi^ e timpani fonando, 

P. lo- V- 8. Tamburacci, 

11 Tamburaccio è un grande ftrumento da fuono alla 
Morefca fimile di figurala uno de’due Timballi 
della Cavalleria Alemanna y fttto di rame coperto 
di pelle di tamburo ., e fi firona con battervi fo- 
pra un pezzo di canapo incatramato. Tcria lo 
dicono i Mori in loro lingua ; Cirif. Calv. Lib, 1. 
V. Tante trombette , pveglie , e cennamelle , 
i E tamburacci ì e nuccheroni ^ e corni 
E Lib. 3. ' I 1 

E certi tamburacci > e naccheroni , 

P. Io- V- p. S 'Veglioni 

S'vegUone , Accrefcimento di Sveglia . La fveglia era 
uno firu mento da fonare ufato da' nofiri Antichi 
Morgant 16. 15. 

Trombe , trombette > nacchere , e buffoni , 
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Cemlali , (ìajfe , cennamelle in trefca f « • 

Comi , tambur j cornamufe , ['veglioni , 

E molti altri jlmmenù alla Aiorefca • 

P. 20. V. IO. Colafcione 

Strumento Muficale a due cx>rde accordate in diapente. 

Il Ferrari , alla Voce Cola , par che voglia , che 
Colafcione ,o >come eflb dice» Cdazgne^ fia detto da*^ 

. Coli Napolitani , che lo Togliono fonare . Ma a 
Napoli non Colanone ^ o Colafcione ^ ma Calafcione 
Io chiamano . Giulio Cortefe nel Viaggio di Parnafo. 

Canto 2. in fine . . . ' . . 

E pe fare conzierto ajjaie piti tanno 
Sonaie lo Calafcione campa lunno ' 

Felippo Sgruttendio de Scarto nella Tiorba a Tac- 
' cone comincia il ftio Libro cosi. << 

Sto Calafcione , che me inetto ’nzino , . 4 

* E fio T accone , che me pigliò ‘mmano ^ 

£ alla Corda ouinta della Tiorba ’ iÌj.» i!^ 

Piglio lo calafcione pe cantare 
Gian Alefsio Abbattutis nell’Egloga nona delle Mufe 
Napolitane fi lamenta , che al Colafcione fieno fiate 
aggiunte modernamente più corde di quelle > che 
gli fiirono aflcgnate dal primo Inventore . 

che malanna^ia tante' nmentiune . I 

Si benedetta tarma a li [partane , ''i 

Ca mpfera na cetola , 

Perchè fe ne era aggiorna nautra corda f 
Ca mo fuerze farria lo penneùcolo 
Lo primo t e ha guafiato , 

Lo 
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Lo CaìafcioHi ^ de li fìromìentt ’i 

C# tante corde e ' tante y ^ < ) 

C ha perduto lo nomme y e fe po dire 
guanto mutato y ohimè y da chello eh* era 1 
Non farebbe gran cofa y che Colafcione foflé origi- 
nato da" Chelys y e non da* Coli Napolitani • La più 
ba(Ta plebe lo chiama in Firenze Canafeione « 

P. 20. V. 12. Dahbudà 

11 Vocabolario • Strumento Jimile al ‘Buonaccordo $ ma fenz^ 
tafli y oggi anche chiamato Ogniaccordo y e fi fuona con 
due Bacchette y che fi battono in fu le corde • Vant. di 
Rinald. Vna Damigella della Regina fona*va il Dabbuda 
eondue bacchette cta'i/olio . Simile voce è la Napoli- 
tana 2^uchezsfi detta a un'altro ftrumento , che-» 
luonóno le Mafchere per Carnovale. Felippo Sgrut^ 
’ tendioda Scafato nella Tiorba a Taccone^ .Corda nona • 
Lajfo fiate li piacire’y h. 

- ' Che pigliare me fai tu y . - ' It:; Il c..»: : / 
t ■»' F de mafeare *uèfiire ; i;‘: ’l » i 

Co fona lo ^uchezù» ? 

V- Gian AUfsio Abbattutis neH' Egloga fopraccitata-. 

' difle Zuco Zugo y e nominò mola altri frumenti 
^ fenciullefchi . 

I. Valea.chiù lo conzlerto lui ih i . 

f V De lo tiempo paffuto ' ‘ i i, * < !’ 

Lo penano y e La carta y * *" i t 
L* offa*nmiezs^ a le deta y 
Lo crocrò y che parla%>a . ^ ‘ 

Lo bello éSuco JZucoy • v 

. Ma 
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La cocchiara sbattuta * o.\ > 

Co lo taglierò y e co lo pi^ttatìello y > 

Lo 'vottafuoco y có lo fifcariello ; 

Che ' te ne i've 'njiecolo • ^ 

P. 20. V. ij. Cantino y e ballino il ‘Bamhababs 
U ‘Bombababa è una Canzóne folita in Firenze cantarfi 
dalla turba de* hevùori ipkbeìy .e' comincia .- 
Con quejlo calicione "V'-' \ /T 

Si carca la balefira y ' > ■ ' !I 

Chi ha’l bicchiere in mano jAvb V^>5 c . 

M fuo compagno il prejla $ 

£ mentre eh' ei beta > \jl 

Noi diremo Bombababet " 

P. il. V. I. Mottetto . ' 

Voce oggi reftata a’ Mufici y che , come afferma il 
noftro Vocabolario > con dia appellano una breve 
compofizione in mufica di parole fjpirituali latine. 
Anticamente fìgnificava una componzione Tofeana 
per lo più di pochi verfì in rima contenente alcun 
concetto» come fi può vedere ne’ Mottetti di Mefler 
Francefeo da Barberino y de’quali altri fono di duc..i 
j foli verfi » altri di tre » o di quattro » o di cinque 
al più ) eccettuatone il cinquantefimo'» che può 
dirli Canzone di fette ftrofc . Ale^er Lapo > che-» 
da altri fu detto AleJJer Lupo di Farinata degli Fbertiy 
chiama > per olfervazione del Conte Federigo Fbal~ 
diniy Mottetto quella Ballata di (juido Cavalcanti y 
che comincia < 

In un bofehetto vidi PafiorelU% - ' 

La 
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La quale è di molte ftanze > dicendogli in rifpofta 

Pero rajfettà 'fé nJo tuo Alottetto . 

Mottetto parimente fi chiama una Canzone del ^ 
Enz^ , che comincia ne’ miei Manufcricti 
Amor fa come 7 fitto uccellatore , 
eh’ alti aufelli (guardare 
Si moflra più. ingegnieri d'in’vefcare » 

E fimilmente un’altra di Mefier Simhuono Giudice , 
che comincia '• 

Spejfo di gioia nafee , e ìncomenz^ 

do che adduce dolore • 

Al core umano , e parli gio fimire *• ■ 

E frutto nafte di dolce fimenza , 

Che dà amaro fa<vore , ec» 

Del retto Alottetto è diminutivo di Motto . E AJotto 
ne’primi rozzi tempi fignificava ogni fotta di com- 
pouzione poetica , e le fue parole ancora fempli- 
cemente . Onde nelle cento Novelle antiche . 1 
Ca'valìeri j e i donzflU » ciò erano giulivi > e gai , fi 
facevano di belle Canzoni > f 7 fuono , e 7 Motto, 
Nell’ Antico Tratt. Gov. Fam. Se nella brigata fi 
cantino Suoni , e Motti . Ed è voce lafciata in To- 
feana da’ Rimatori Provenzali . Pons de Capdoill , 
E ’/ mot K eu cant fi no es gai , e pali 
Nella Vita di Ganfilm Faidit ycioè di Anfilmo Federigo 
del Tetto a penna della Libreria di San Lorenzo 
Fetz, molt bos fis , e bos Motz. 

Salvarico di Alalleone Inglefe Poeta Provenzale» che 
è quello ttettb mentovato, da Guglielmo ’Britone nel 

Poe- 
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Poema cklla Filippide con nome di Sdrvdrkus MaU 
/fo 9 e da A latteo Parijto > e da Matteo Vefìnmafle^ 
rUnfe Sa'varkus de Mallo Leone 5 e da Hj^ordo Swa* 
ricus de Alalo Leone , 

Douffament fa'u motz^ fos • 

Ab Amor que ni a *vencut^ \ ‘ 

Qui mi fia permeflb di replicare 9 che delle can- 
Z.oni > fare H ftono , e il motto ; fare buoni fuom , e 
buoni motti , e fare dolcemente motti , e fuoni 9 parrai 
che vaglia qu^o 1 che noi diremmo comporre in- 
fieme e la mufica 9 e le parole t Gli antichi Poeti 
Lirici de'Greci non folamente eran detti Aup^o/ dal 
cantare le loro Q.de ^ ovvero Canzoni fulla Lira ; 
ma ancora fi nominavano , perchè effì fteflì 
fi componevano l’aria ^ e jl fuono detto dà Greci 
fjlMq . g fimile i Poeti Provenzali doveano com- 
porfi l’arie , filile quali cantavano le lor Rime > 
come fi legge neljc loro Vite , e ne fajfede chiara- 
mente Arnaldo Daniello , che una fua Gavone ma- 
nuferitta della Libreria di San Lorenzo termina così 
dicendo 

Ma canz^n prec cje non njus Jla en nois y 
^r fi 'vMez^grazjr lo fon^ el mo^ , 

Fauc Prez^ Arnaut 9 cui ^e plaz^ 0 qe tire 
Lo fteflo Arnaldo in un'altra Canzone : l*!;,'; 



Quel 



Quel che preflb de' Provenzali fi dice motto , e fuono, 
rima , e fmno i il "Boccaccio nella Novella fettima della 
Giornata decima venne a dire parole , e fuono - Le 
^uali parole Mimccìo preflamente intono d' un fuono 
foa've ) e pietcfo ftccome la materni a dì tjuelle richìede'va , 
cioè mife in mujìca fpiega qui ottimamenre il Voca- 
bolario . E più forco k) fteflb Boccaccio , Alonftpwrcy 
rìfpofe Adinuccio ) e non fono ancora tre giorni , che le 
parole fi fecero , e ’/ fuono . Il termine d’ intonare 
tifato dal Boccaccio per mettere in mufica mi fà fov- 
venire d’un vcrfo ) che fi legge nel Poema inti- 
tolato Os Lufiades fcritto in Lingua Portughefe da 
Luigi Camoes > ove lodando un tal canto dall^ 
parole , e dalla mufica , dice • 

Soaw a tetra , angelica a toada 
E veramente il mettere in mufica Ariette ,'o Can- 
zoni non è altro j che un' intonarle y cioè dare 
loro il tuono nella prima fianza , o cobola ; poiché 
la medefima maniera di canto chiamata da' Latini 
modus , e da’ Latini de’fecoli più badi con voce . 
greca tropus, veniva tante volte a replicarfi, quan- 
te fi replicavano le Stanze in efla Canzone . La- 
onde Stefano Pafchiere in una delle fue lettere al 
infardo intorno all’Origine » e all’antichità della_f 
Poefia Franzefe afferma aver vifte più Canzoni del 
Conre Tìhaldo di Sciampagna fatte tutte fopra la 
Reina Bianca Madre di San Luigi , delle quali 
ciafcuna prima ftanza era fcgnata con le note della 
Mufica uj'ata in que' tempi » Je 'vous reprefente , dice 
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egli ets njtrs [ intende de’ verfi del Conte Tibal- 
do ] hahillez^ a la •vieille frane otfc « mais en cejìe naì- 
fuetè ie m'ajfeure , 'y trowverei^ plufteurs traits > doni 
nous pourrions auiourdhuy fatre nafìre profft > aui e(l 
me chofe , ^ue ie n^ous 'veux icy dire par excellence , 
c efì tjue far chafjue premier couplet y efì la mujtque 
ancienne . Jo mi trovo un’ antichiilìmo.Libro ma- 
nuferitto di Laudi , la maggior parte delle quali 
nelle prime danze è fegnata con quelle note di 
Muiìca , con le quali anticamente s’ intonavano le 
Laudi in Firenze . „ 

Per intonazione» per così dire, delle parole »»in- 
nanzi al "Boccaccio avea ufata Dante la voce Suono. 
Purg. Cant. i. ^ 

Seguitandoci mio canto con quel fuono y 

Di cui le Piche mifere fentiro , . . r. , / d. 

Lo colpo taly che difperar perdono ,, \ 

E di qui intendo quel che fi dice in un’anrico 
Libro confervaro nell’ Archivio principale di To- 
lofa j de‘ Sette Alantenitori della Gioia a Amore , ove 
f\ tratta de’ ludi poetici , de’ premi , e delle leggi 
di Amore, ficcome furono inilituite fanno 1314. 
fcritto nel linguaggio di Linguadoca da Guglielmo 
Monilier Cancelliere di elTì Ludi » e menzionato da 
Pietro Fabro Agonifìic. Lib. 1. Cap. 2,1. Lib. 2. 
Cap. 14. Lib. 5. Cap. 20. e 23. In elfo Libro 
adunque viene definito, che Diktat am boncompas^ 
am bon J{omans , am bel ornat de paraulas y & am 
fentenfa fominal , que ne porta frug , cantque baia J?el 
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foycs yfshorha 'vila y » come poma, defors tela y e dcd'ms 
poyrida . Quelle parole cantyue baia tei fo vorranno 
inferire , benché abbia bella mufìca » ancorché la 
mufica (ia buona * e buona la maniera del canto , 

' non fe ne dee tener conto y fe non é buona la_. 
fentenza» e fenon ha in Tela bontà de'jpenfieri, 
che é quella , che principalmente fi confiderà da' 
favi . Nel Lifide di Platone avendo faputo Socrate^ 
che un certo per nome Ippotale componeva fopra 
Lifide amico luo verfì y e canzoni ; e che di più 
le andava cantando anche a chi non KavelTe volute 
afcoltare y e negandolo Ippotale con dire » che era 
un matto chi quelle cofe di lui a Socrate raccon- 
tava y Socrate per impegnarlo gli dice , che nonLj 
chiede d'udire i verfi , che ne anche ha curiofità 
della mufìca; ma che folamente gli bada d'inten- 
dere il penfiero , per poter quindi elTere informato 
del modo, che efTo tiene coll’amico Tuo , 

i l7r7ró9aMc , Sri r fttrpar tflo/MU eàtSa-eu , hJÌ yuiAoc 
èi ri m7nlitx(tc eìg ^ mtriirxor , ÒM* wf Siwnlttc > 
riva rpó-TTor Trpoc rei TcuSiKel , Quello tcllo è 

poco dopo il principio, e l’ho pollo qui volen- 
tieri , perché nella traduzione del Ficino non pare 
così vivamente , ne così pienamente fitto vedere 
quel ìiMoloLc il penfiero , o come i Latini direb- 
oono Jententiam , e il Labro Tolofano citato qui 
fopra fernetta . 

P. ai. V. I. Cottole 

Cobbola , Cobola , e Cobola fon voci antiche , e 

N va- 
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vagliono componimento lirico , ed ebbero origine 
dal Proveniale CohU , che in quella lingua avea 
Io fteflb (ignificaco . Nella Vita di Lurfranco Cicalx 
Genovefe , die fcrifl'e in Provenzale » manufcritto 
della Libreria di San Lorenzo, Amparet Chanfon 
Vers O* Ser'ventes , dfr Coblas , Tenzgns . Nella 
Vita di Guidufel della fteflà Libreria . Per repenre 
Cuidufel fet a qe(ÌA CohU , maruUtli . Nella Vita 
di Nuc de Sam Sire . El coms de rodes , el Vefeonz^ 
de torena Jil U'verent mout a mlaria con las tenzfiits , 
con las Coblas qe fehren coUui . Il Re Riccardo 
manufcritto Redi . 

Coblas a tetra faire adreittamen 

Por 'vos oillz. enten dompna gentìlz^ 

Federigo Fbaldini nella Prefazione a* Documenti 
d’ Amore del Barberino • Non pure i yerfi , ma quello 
che più importa , le Gobole i/tejfe eccedono la norma 
preferitta trovandofene alcune maggiori de IP altre , non 
ejjendoci pero moltiplicate le rime . Chiama Adejfer Fratta 
cefeo con vocabolo Provenz^e Gobole quelle certe pie- 
cole quantità di verji tra fé rimati , di cui ejfendo ri- 
majli folamente tra gli Spagnuoli i veflig),oggi andreb- 
bono fono nome di Stanza • Don Sebaltiano de Go- 
vaiTuvias nel Teforo della Lingua Calligliana- • 
Copia 1 Cierto verfo Cajiellano , qtie llamamos l^edon- 
dillas , quafi copula , porque va copulando , y puntando 
unos pies con otros para medida , y unos confonantes con 
atros para las cadencias . Tambien fé ufaron Coplas 
de arte mayor ^ en cuio lugar fucedio el verfo Italiaw^ 
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de <fue eJU» eomptteflos los Sonetos , y las Canciones . 
Ebbe ragione Yf^haUmi a fcrivcre, che le Cchle 
•• indcrebbono talvolta ^otto nome di Stanze, per- 
chè le Stampite de Provenzah' erano per lo più 
feompartite in tante Stanze , o Strofe come fon le 
noilre Canzoni. Vita di l{ambaldo di {Nachere , Si 
cnm el dis en una Cabla de la Stampida , qe 'vos att- 
•' firet» Puggibot 
-!! En chantan de una fiampìda 
-t. ( Coblai.de bellas faijjos. 

- 1 Franzdì con nome diminutivo chiamano Ic-i 
Stanze Couplets quafi Cabalette . Certe Stanze fette 
ni. 1 alla maniera Caftigliana da “Befeano , effo le inti- 
-i!Ì tela Copiati perciocché vanno a coppia a coppia , 
-f c fempre qoefte Stanze vengono ad effere di nu- 
^ mero pari ji 
•P ii. V- a. Sonetti 

-11 J^ocabilario dèlia Crufea ottimamente Spezie di Poefta 
Lirica in rima comunemente di quattordici •verfi di un- 
dici Jillabe . Mi fento inclinato a credere i che tal 
foggia di Sonetti fofle totalmente invenzione de’no- 
ftri più antichi Poeti Italiani trovandone io efempli 
de* così fetti nel Maefìro Piero delle t^igne chiamato 
t dal Villani il buon Dettatore , in Guìttone di Arezj^ 
Frate Gaudente, in Geronimo Terramagnino Pifano, 
in Pucciandone Adartello da Pifa , in A'Ieo Abbratcia- 
njacca da Pijìoia , che nell’ Indice di Mcnfg.Zcrf» 
Allacci è fcritto con nome di Braccio l'iacea , in_. 
Alaejhro Bandino d' Arezjio , nel Giudice libertino , che 
’k Ni tutti 
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tutti fiorirono nel tempo di Fra Guittone in 
Alejjer Lapo Salterello , in Alino del Pà'vefaio d' Arez^ 

> in Guido Guinizjslll j nel Notar Giacomo da Len~ 
tino y in Alejfer Gonnella degC Interminelli da Lucca , 
in Grazialo da Firenze y in\Gioa/anni Alarotoloy in Alejfer 
Cio'vanni d'ArezjiPy in Alafarello da T odi y in Alejfer 
Francefco^arberinoy che nacque nei 1264. ed in altri 
di quel Secolo : Ma ne' primi , c ne’ più antichi 
Poeti , o Trovatori Pro veniali non ne trovo efem- 
plo veruno . Non mi è però ignoto , che il Vo- 
cabolo Sonetto fi legge irequentementè nelle Com- 
pofiiioni Poetiche di eflì Trovatori Provenzali , i 
quali ne’ tempi , che fiorirono 9 mifero in co5d gran 
luftro , e pregio la loro lingua > che ella era in- 
tefa , e adoperata quafi da tutti coloro > che pro- 
feflavano con le lettere gentilezza di cavalleria , c 
di corte non folamente ne'Pacfi della Francia » ma 
altresì nella Germania , nell' Inghilterra , e nell'Ita- 
lia : E veramente nell'Italia vi furono molti Ita- 
liani , che Poefie Provenzali compofero , tra' quali 
furono Sardelle Alanto^anoy ‘Bartolomeo Giorgi V mezjanOy 
Alberto di Sijlerone dell’antichiflìma , e nobiliffima 
Cafa de’ Marchefi Malefpini y Pietro dalla "Bpyere 
Piemontefe » Bietta da Lucca , Luca di Grimaldo , 
^Bonifazio Cal'vi » e Lanfranco Cicala tutti da Geno- 
va , e da Genova parimente quel Folchetto , che 
Folchetto di Alarftlia fece appellarli, onde di lui il 
Petrarca 

Folchetto j eh' a Alarftlia il tiome ha dato 

Ed a 
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M' Ed 4 Gen<nfA tolto, EdalCejìremo 
O' ^ Cangio per miglior patria , al>ito , e flato 

Molti ancora Italiani fcrivendo in lingua Tofcana 
mefcolarono ad arte nelle loro Poefie molte voci, 
frafi > c modi di dire Provenzali , e tra quefti Ita- 
liani lì poflbno francamente numerare Afaeflro Piero 
delle f^igne , Guitton d'Aretip , Adejfer Francefco da 
Barberino , Pucciandone da Pifa , Arrigo ^aldonafco , 
bucchero ‘Benci’venni Volgarizzatore del Maeftro Al- 
dobrandino } e di Rafìs , %tónaggiunta Vrbiciani da 
Lacca , ' Adejfer Orteflo ‘Bolognefe , Guido Guinizgelli , 
~ Guido ' Ca<valcanti , Ser Lippo tf Arezg$ , Dante da 
Aiaiano , Dante Alighieri , ed il Petrarca medefìmo, 
cd altri molto più antichi del Petrarca , i nomi 
r de* quali fi trovano in molti Tefti a penna della 
mia Libreria , fenza quegli altri , che frirono ftam- 
pati da' Giunti in Firenze nel 1527. in ottavo, c 
quegli altri pure 7 che ultimamente ufcirono in.» 
c- Luce, per opera di Monfig. Leone Allacci Bibliote- 
cario della Vaticana, in Napoli in ottavo . Infom- 
ma, com'io diceva, mi fento inclinato a credere, 
» che il Sonetto di quattordici Verlì di undici Silla- 
be fia fiata invenzione degl’ Italiani , ancorché il 
Vocabolo Sonetto fi trovi frequentemente ne’Pro- 
- venzali . Imperocché i Provenzali appellavano So- 
netti altre compofizioni rimate , e difiefe in molti 
più verfi di quattordici, e aventi diverfa quantità di 
Sillabe : Onde Giuffrè di Tolofa appella Sonetto una 
cera filafirocca di verfi » che arrivano al numero 
' -4 di 
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di trentafei indirizzata per -rifpofta ad un fimil So- 
netto della Contejfa di Vigno ,.o come altri dicono 
di Via , pur anch’ella Poetefla Provenzale ,* 
aia •vojlre Sonct k ; ; 

^ ar e» autre farai ^ > i, - , 

Alais no aus (i perfet -fu;-: . j I i 

Vir fi con le darai, • uo j iVih 

£ de luencJ^en cancan .\y ^ w'v'.r.li' 

^r tnoflrar el meu afan: «' r-’ ; v 

Vompna eu piane , e fofpir , ee. t ., I> 

Elias Carel citato dal Conte Federigo Flddinìx\di- 
ma Sonetto una Tua lunga Canzone , che comincia 
Pttes cat la fueilla del gàrrier * * *. 

Farai mi gai Sonet. :i • ^ 

Arnaldo Daniello, di cui Meflfer Fiancefco Petrarca 
Fra tutti il primo Arnaldo Vaniello, 

Gran Aiaeftro et Amor , ch'alia fua terra , 

Ancor fa onor col dir pulito , :c hello ■ 
nominò pur anch’egli in ilnailia Canzone il Sonetto 
£,n efle Sonet condes e lai 
Fai^ moz^ ca puze d oli 

In quefli due verfi fi può oflcrvar per pafiàggio » 
che Arnaldo volendo elaltare la diligenza del lungo 
ftiidio , che poneva nelle fue Pcelie , 'dicc , chc-> 
puzzan d’olio j ficcome appunto d’un antico Ora- 
tore della Grecia fij detto , che le fue Orazioni 
fentivano di Lucerna . Periol d’Alyernia- 
Fn fonet 'vau penjan < : ; Iht' 

Per folatt^y e per rire . -h i, . . . • i; • 

Ber- 


Bernardo cfel Ventadom , o del Ventaddm nel fine 
d* una fua Gobola 

Sotiet and a Aladompna 
^ es de luencb , e cUm merci 
E Giraldo di Borneil Limolino chiamato il Maellro 
de’ Trovatori 

‘ Vn Sonet fatt, mal'vatz^ &* ho 
I noftri Poeti antichi Tofeani li vaifero ancora di 
quella voce in quel lignificato j Onde Sere Zucchero 
'Benci'venm Fiorentino , che fiori nel 1310. 

A ’V9Ì donna , che gente 


, Ifigete, 

Secondo meo parvente 

Sen^a 'verun par aggio ? . . 

In •voi s' alluma dt bilta lo raggio ' 

Alante fiate il dico 
In 'vofìro bell onore , ec. 

Fra Guittone nella Lettera , che nel mio antichif- 
(imo Codice è la cinquantelima mandando a Puc- 
dandone da Fifa una certa fua poefia di molti ver fi, 
che quivi èieritta, T appella Sonetto, Dante llelfo, 
oflervatodal "Bembo nel fecondo Libro delle Profe, 
dopo avere fcritta quella breve Canione , che-# 
comincia 

oh 'Voi , che per la •via d’ Amore pafiate 
Attendete , e guardate 

volendola dichiarare nella Vita Nuova , foggiugne. 
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^ejìo Sonetto ha due parti ì ancorché pòi* cornea 
dice eflb "Bembo ^ più volte in quella ftefla Opera 
della Vita Nuova , ed altrove , notninafle Sonetti 
quegli ) che ora veramente fi chiamano . Ne’ miei 
antichi Tefti a penna fon’appellate con nome di 
Sonetti ^Merlati non folamente la mentovata Can- 
zone di Dante , ma ancora quelle altre due del 
tnedefimo ftampate ; una delle quali comiada • 
Morte ^villana di pietà nemica 

Di dolor madre antica i ? . • 

C l’altra . tx. ' 

^^lunane •volte ^ lajfo , mi rimembra u/^‘ '''* 
che non debbo giammai 
feeder la Donna , ond io vo si dolente 
e di più un’altra pur di Dante y la quale non è 
ftampata, ed è laleguente. 

^ando il configlio degli augei fi tenne v \- 
Di nìcijlà convenne , ^ 

Che ciafcun comparijje a tal novella , 

£ la Cornacchia malivofa j e fella 
Penso mutar gonnella , : i 

B da molti altri augei accattò penne y 
Bt adomofit ^ e nel configlio venne ; 

* ' . ' Ma poco fi fojìenne' 

Perchè pareva fovra gli altri bella y 
Alcun domando C altro : chi è quella ? > iry 
Sicché finabnent ella 
Fu conofeiuta . Or odi che n aifvenne , 

Che tutti gli altri augei le fur dintorno y ' ; 
Sicché fanta feggiorno Lé 


; x'J 
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' Lif pelar ti ^ ch’ella rìmàfe ignuda y 
-w : E t un dìcca , or •vedi bella Druda ^ ì 

Dicea l' altro y ella mudai 
E così la lafciaro in grande fcortio , 
Sittttlemente adirvien tutto giorno 
Ifuomo y chef si fa adorno 
Di fama, o dirvhrtù « eh’ altrmdifchiuda » 

• Che fpejfe •volte fuda 
DelC aurui caldo tal, che poi agghiaccia y 
Duntjue beato chi per fé procaccia. 
Ne’medcfimi Tcftf a penna fi pofì’ono vedere altri 
furili Sonetti I^terztui di Nocco di Cenni , di Ere- 
diano da Fifa , di Sitcolù^ Soldanieri > e di Francefeo 
di Alefìtr Simone Peruzjì da Fircnte , a' quali fi ag- 
giunga 1 che Galeotto da Fifa ne’fnedefimi Tetti dà 
nome di Sonetto ad una fua lunga Bollatella 
ì^n Smetto eo •volito fare 

Fer laudare < .- .t j ' iVi 

Efìa mea Donna gratlfa r 
che amorofa t •“ » 

‘Bella già mi fa prtrvare > ee. 

I Poeti antichi non folamente aveano i Sonetti 7^n~ 
terziari , ma ne coftumavano altresì certi altri , che 
appellavano Sonetti Doppi , e potrei portarne qui 
molti » e moiri di Fra Guittone et Aretjp , di Gero- 
nimo Terramagnino da Fifa , di Fannuccio dal Bagno 
Pijano y e di altri Autori fenza nome-: E perchè 
quetti Sonetti Doppi erano di diverfe fogge , ne«i 
krivcrò qui uno per forra , come per appunto 

O ttanno 


ftanno né* miei Tefti a penna ’» c con la fteifa Or- 
togra6a j e da quelli fi potrà confiderarc la rox- 
icia de’ Poeti di quel primo fecolo . 

Sonetto Doppio di Fra Guittonc • 

O benigna , o dolce » o freiicfa , 

O del tuft* amorofa 

Alédre del mio Signore^ e Dorma nùa , 

O refugio a chi chiama y o fperar ofa 
jL’ alma mia bifognofa > 

' Se in mia miglior Aladre aiU m obbria 
• chi fe non tu rrùfericorMofa , 
oii- „ ^ Chi fa^ia o poderofa ' 

O degna ‘n farmi amore , e cortejià , 

Merce donque non più mercè fta afcofa , ’ 

He appaia in parava cofa 

Che gra've in abottdanzfi è carejiia • 

Ht fanaria la mia gran piaga fera 
Medicina leggiera y 
Ma fi tutta fi fera y e brutta pare 
Sdegneraila fonare 

Chi gran mafiroy che non gran piaga chera 
► Se non mifera fujfe ove mofirare 
,,.r. Se porea ne laudare 

.f La pietà tua tanta y e fi vera t 

Convien dunque mifera 
Madonna a te mitrando orrare . 

{ 

‘'•L i. 
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Sonetto Doppio di Pannuccio dal Bagno . 

L AJfo di far più ^ferfo 

Son j poi 'veggio ognom manco 
D' amor far mtto del diritto iwverfo | 

Che ijual denom più fianco 
Vi lealtate perfo 

Todo fa fe n/eder fe po del bianco i 
Che donna ne con^verfo 
Non fol coraggia fianco 
Di di penfare effare unde ben perfo 
Sicché •vertù non branco 
Pò dire anzi l’abberfo 
Leal om sì l* a prefo per lo fianco 
Ifiealtate inganno c (gnor monta j 
' . ^ lo mondo governa * » r i T 


P Er lunga dimàranz^ 

Co fan' an gran tormeinto i . tr» • 


Tarn 

Alembranz^ , dow tonta 



in ciò far fi ponta 


E *l bel d‘ogn om fi conta , 

' E di ciajcuno an merto in fempitema\ 


Sonetto doppio d* Incerto* 



O cangiata natura 
Co piangendo allegranzji 
E ridendo noi finto 



Onni 


* 


. Onni £Ìoi me rancura^ '•■CI 
jy auer hcn o pefanz^ y 
E del mal mi contento . > C \ 

Parm il dì noEle fcura y ^ - 

Ve^li amici ò da^ant^ , uwh’Cl 
Coi nimici ò ahitento y ' 

Per lo caldo freddura 
Di quel e nitrì' è Jtf uro firn tementi 'v' 

Per pran do^enzfi canto ^ u -l uj 
Lo Jolaccio m' attrijlé A 

Credo aver Iten per, male » ^ 

Ciò c’ò ditto ni aven certanamente > 

Ala anco fermo tanto y 
Che fepondo mia vifia 
Mal fi vola fenfaU, 

Vi ha un* altra maniera di Sonetti Doppi , che fon 
fatti come quel primo dì Fra Guittone , fé non_i 
che anno di più il Ritornello di cinque altri verlì j 
onde fon Sonetti di ventifette Veru . Gli antichi 
Poeti Franzefi * e lo rifèrifce Monsù de NuhU ap- 
preflb Egidio Menagio .ntWc OQèrvazioni fopra le 
Poefie di Francefco Alalerha ufarono la ftefla voce 
di Sonetto nello fteflb fentimcnto di Poefia avente 
più di quattordici Verfi , tra* quali Tibaldo Conte 
di Sciarnpagna in una Canzone da lui fatta per la 
Regina Bianca di Caviglia Madre del Re Luigi 
il Santo . 

Autre chofe ne m’ a Amour meri 
De tant que j* ay efiè en fa laillie , 


Alais 
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Altàs hien rn a Diex par fa pìtie gariy 
^uand efchappi je fuis fans perdre 'vie . 

One de mes yeux ji telle heure ne •vi • 

S’en oz^ye faìre enear maìnt gent parti , 

Et maint Sonet , tP* maìnte ^cardie v 
£ Guglielmo de Lorrìs , che morì Tanno ia 5 o. nel 
Tuo Romanzo della Rofa . 

Lais à amour s , S aneti courtois 

Pel contrario i migliori Scrittori della Francia affèr- 
mano, che prima del Regno del Re Francefeo I. 
non furono mai veduti Sonetti di quattordici verfì 
in Lingua Franzefe . 

Nello uefTo tempore non prima cominciarono limili 
Sonetti in Spagna, ed il primo, che ne facelTe, 
fu Gio'vanni ‘Bofeano da Barzellona , c con lui Gar- 
zilafjo de la Fega di Toledo , che fiorirono ne’ tempi 
dell* Imperator Carlo V. e Bofeano vi fu indot- 
to dalle efortazioni del celebre Bernardo Na'va- 
giero , come eflb Bofeano afferma nella Prefazione 
diretta alla Duchella di Somma nel principio del 
Secondo Libro delle Tue Poefie Ifampate in Bar- 
zellona Tanno 1542. 1 Tedefchi per avventura non 
prima del corrente fecolo praticarono quella ap- 
prclTo di loro nuova maniera di Poelìa , e vi fono 
flati applauditi Martino Silefita , Andrea Grifo, 
ed il Flemmìngìo . Tra’ Fiamminghi il primo So net- 
tatore forfè fu il celebre Daniel Einfio Padre del 
dottillìmo Nkolao Einfo . 

Donde poi fia originata la \oe.Q Sonetto , varice 

fono 
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fono ftate le opinioni degli Scrittori . Il tempre 
con lode mentovato Egidio Menagio nelle Origini 
delb Lingua Franzefe tenne , che il nome di So» 
netto abbia T etimologia dal iuono , che rendono 
le doppie Rime de’ due Quadernari j e fono queft* 
efle le fue parole Sonet-du fon que , font les doutlet 
rimes dex dcux premier! quadraim . Temo forte, che 
quello gran Letterato , e mio gentiliUìmo amico', 
non coglieflè allora nel vero fegno , e tanto più , 
che egli llelfo nelle Origini della Lingua Italiana 
fu di un’altro parere , e fi conformò col fenti- 
mento di Lodovico Dolce nel Lib. 4. delle fue_j 
Oflervazioni , e con Federigo Vbaldini . La verità 
è, che gli Accademici della Crufca nel Vocabolario 
della feconda edizione alla voce Suono vollero) che 
Sonetto fia derivato da Suono intefo nel fignificato 
del quarto Afterifeo della ftelTa voce , dove fi 
fpiega Suono intenderli per le parole , o canzoni , 
che fi cantano in fui Tuono j £, dopo eflerfene.^ 
portati efempli del ‘Boccaccio nelle Novelle , e dell* 
Autore della Tavola Ritonda , fi foggiugne . Dalla 
qual voce Suono creder ft puh che venga Sonetto per 
efjer^breve compofizjone . Agli efempli del Vocabo- 
lario fi può aggiugnere fra Giordano da l(ivalt0 , 
che in una delle fue Prediche ci lafciò fcritto- Avea 
comp(fio un fuono fcandolofo , e pieno di profanità , e di 
lafcivia . li Vocabolario vien fiancheggiato da 
fuddetto Federigo fhaldini nella Tavola delle voci, 
che fi trovano ne* Documenti d' Amore di Meller 

fran» 
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Francefco*Barherìno . Come abbiamo ^ dfcé l’Vbaldini, 
da Adotto Adottetto > così Sonetto è diminutrvo di Suono t 
figliando Suono per una forta di cantare : Onde il Boc- 
caccio chiama Suono tjuella Canzone » che fece AUco da 
Siena al Pietro a' Aragona per la .Lifa , che è di 
ben tre flanzf ciafcheduna di dieci ^verfi feaza il prin- 
cipio . B Franco Sacchetti dijfe 

Che fi cantajfe'i o Suoni , o Aladrìgali 
E nel Laberinto tifiejfo Boccaccio Car, 72. 

Canzoni > Suoni , e Mattinate o fìtnili più che altra 
volentieri afcoltava . Così dunque da Suono è Sonetto, 
e di Adotto Adottetto . Fin qui XFbaldinì : Ma vaglia 
il vero parmi , che egli prendelTe uno sbaglio > 
quando dilTe , che il Boccaccio nella Novella fec- 
tima della decima Giornata chiamò Suono quella 
Canzone di Mico da Siena . Poiché non ho faputo 
rinvenire 9 che la chiami con altro nome , che di 
Canzonetta, e di Canzone . Adinuccio partitofi ritrovò 
ttn 'Adico da Siena affai buon dicitore in rima a quei 
tempi , e con pr^hi lo firinfe a far la Canzonetta , che 
fegue , E ajpreflo . E con lei fola parlando ogni cofa 
fiata racconto , e poi la Canzsme canto con lafua vivuola. 
£ quando Minuccio dice al Re . E‘ non fono ancora 
tre giorni , che le parole fi fecero e' l fuono per le parole 
fignifica la Canzone compofta da Mieo , e per 
lo fuono la muGci , e l’aria accomodatavi fopra 
da lui roedefìmo ? il quale hnilTìmo cantatore , e 
fonatore era . E qui il Boccaccio imitò i Proven- 
zali > che ancor em talvolta fi valevano ddìi voce 

Suono 
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Suono in fignificato dell’ aria del canto* CiraUoJi 
fornello in una delle Tue Serventefì , che comincia. 
Honraz^ es hom per defpendre in fine di ella volgen- 
doli a lei dice * 

Ser'ventes tal fap ton fon 
^ no enten ta razgn 

£ Raimondo Giordano Vifconte di Santantolino • 
che da Alejfandro Tajfoni nelle Note al Petrarca fii 
chiamato Kfmondo lorda , e fiorì nc’ tempi di Rai- 
mondo Beringhiere Conte di Provenza , e di Pol- 
calchier in alcune Ottave alla maniera Provenzale, 
che cominciano • ts *vos fupplei donna primìerament 
par che dica infonare i motti per quel » che ciilTe il 
Boccaccio intonare le parole , ovvero mettere in mufte a 
un componimento, k non vuol dir piutcofio citarlo, 
e fonarlo . 

Ar conofe ben <feu far^ grand ardimen 
C^ant ia l entjier d amar ni mot l en fo i 
Tuttavia debbo giuftamente afièrmare , che Ia>» 
voce Suono fij ufata ancora da’ Provenzali in ligni- 
ficato di que’ Componimenti 9 che li cantano in fui 
fuono, come li può vedere nelle Vite de loro Po- 
eti , c nelle loro Opere* Vita di Riccardo Bcrbe- 
fin . Mas ben (amava , e difa fons , c'V’ trobava 
avinemen motz^& fons . Pietro Bremonte 
Cant , es raifon , bos fos , laufengìers 
J1 Ibpranimenrovato Vifconte di Sanc’AntoIino 
Servente s , mott^ C?* fom 

f,n la onor dirai de luy , Vedi fopra a Mottetto . 

£ canto 
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E tanto bafti intorno all’Origine della voce So- 
netto . Dirò folamente > che negli antichi Tefti a 
penna in tre modi fi trovano fcrìtti i Sonetti , Nel 
primo modo fi trovano fcritti feguitamente , come 
fe foflèro Profa fenia 6r neflun Capoverfo ; 
diftinguevano un verfo dall’ altro col farvi duc_j 
punti di mezzo : Nel fecondo modo era fcritto il 
primo Quadernario dipersè andante tutto infiemc» 
come fc folle profa } E dipersè parimente il fe- 
condo Quadernario , che faceva Capoverfo , e cosi 
ancora tutt’addue le Terzine ciafeuna dipersè . Nel 
terzo modo era fcritto il primo , ed il fecondo 
verfo del Sonetto nella prima riga tutt’ andante , 
il 3. ed il 4. verfo nella feconda riga , e così a 
coppia a coppia tutti quegli altri verfi. Chi avelfe 
curiofità di fa pere la maniera » e la diligenza dello 
fcrìvere i verfi de’ Greci negli antichi Tefii a penna 
legga Efeflione fframatko nel fuo Enchiridio al Cap. 

Trt^'ì 5 , xóf*fJutTOz ì è <rvrnfJL 3 LT 0 e , doVC_J 

afferma ? che nel fecondo , e nel terzo Libro delle 
Canzoni di Saffo , la maniera della fcrittura era.- 
tale , che fi vedeano verfi della llefla mifura a_. 
due a due uno dopo l’altro , ed ogni coppia di- 
persè diftinta dalla feguente . Veggafi quivi , 
Olferva il ‘Bembo nelle Profe , che gli Antichi fe- 
cero talvolta Sonetti di due fole rime . Talvolta 
in emenda di ciò non contenti delle folite , e ufate 
nel fine de’ verfi , quelle medefiine rime ancora 
tramifero nel mezzo di tutti i verfi . De così fitti 
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in un mio manufcritto ve ne fono molti di Cuìtton 
d'Arezjffy e di Ser Pace Notaio i e alcuni pochi di 
Aieffer Iacopo Alojlacci da Fifa , di Galletto da Fifa , 
di Adejfer Lapo Salterello , di Meffer Gio-vanm d A- 
rezj^ ) di Dello da Si^na , di F^o da Adajfa di Siena > 
di Amorozjp da Firenze , e di alcuni altri y che non 
contenti di una fola rima nel meiio ve ne mifero 
fino in due , ed anco fino in tre , alla foggia quali 
di quei Sonetti Leporeambi , che agli anni palTati 
fiiron latti {lampare in Roma da Lodovico Leporeo, 
Egli è ben vero , che alcune fiate non in tutti i 
mezzi verfi trametteano le rime ; ma folamente 
in quelli delle Terzine , come ne può efler efem- 
plo un Sonetto di Fra Guittone y che comincia. 

O ^^ina del Cielo o pipilo aulente 

Aladre y e figlhtoia del figliuol de* Dea 
Abbie pietate del tormento meo , 

AJira in la 2ambrd d' efìo cor dolente 
Vergine pura , che fojii pojfente 

Spezjtar la fronte al fiero •verino y e reo 
De [occorrimi tu , ec. 

Ed alcune volte tramettevano folamente le rime 
ne’ verfi delle Quartine del Sonetto fenza tramet- 
tcrle in quegli de’ Terzetti . Per un cfemplo di 
quegli , che anno le rime tramefle in tutti i verfi 
potrà fervine il feguente Sonetto di Pucciandone 
Alartello da Fifa copiato perappunto nella ftelTaj 
forma > nella quale Ila fcritto in un mio antichif- 
lìmo Tello a penna in cartapecora. 


Simil- 


SìmìletMnte . gente . criatura 

La portaturA . purA , ed Avvenente . 

FaUc plAfente . mente . per naturA , 

Siche*n awsta . chta . 'vo U gente • ‘ 

CaIIot pArvente . nente . <UtrA figurA . 

No» A fAtturA , durA , certAmente . 

Però neente . [ente . <// •venturA . 

ChiJJuA pinturA , feurA . »o prez^nte • 

7'4»/o doblatA . i/aM . o/o bellejfA . 

£ Addorne^A . . co» plagenfA 

C(gnA chei penfA , fenfA . permirAtA . > 

Però 4»i4r4 . fAtA . 'i/onnalteJfA . 

Che Ia fermeJfA , dejfA . conofeenfA . 

/» /«a fentenfA . . onorAtA . 

Si oflcrvi ) che quefto Sonetto di Puccìandone^ è 
fcritto fecondo la pronunzia, o dialetto Pifanoj 
e fi può da eflb raccogliere , che » ficcome ne’ noftri 
tempi quelle voci , che anno la z , fon pronun- 
ziate da’ Pifani come fe aveflero la s. e quelle , 
che anno la s- fon pronunziare come fe avelfero 
la z , così eziamdio anticamente i medefimi Pifani 
aveano la fteffa pronunzia , o dialetto moderno . 
Ad un’altra cofa è da porfi mente intorno a‘ So- 
netti j'che i Poeti antichi non facevano femprc i 
Sonetti di quattordici verfi j ma talvolta ne fa- 
cevano qualcheduno di fedici ? ponendovi due verfi 
rimati , come nel fine delle Ottave, dopoi quat- 
tordici , perappunto come fi è quei foprammen- 
tovato Sonetto di AJeJJer FrAncefeo ‘BArberìno , ed 

P 2 altri 


altri, che fi leggono ne' mici manufcritti, e par- 
ticolarmente uno di Da» te > che comincia . 

Iacopo io fui nelle, ne^vìcat* ^Ipt 
Con quei gentili dotuie nata ^ quella ^ • 

eh* amor nella memoria ti fuggdla 
B perchè tu parlando anzi lei palpi : 

Non credi tu perdo io afpre 'vie [colpi y 
Ch'io mi ricordi di tua *vita fella , re. 

Ed altri di P afferà della Gherminella , e di Guida 
Orlando , di Fazjo degli Inerti j di Adaeflro Antonio 
da F errara , di Franco Sacchejti y di Gano di Meffer 
Bapo da Colle , di Alejfer Dolcihene , di Ciferanna 
Piccolomini da Siena , di Niccolo Soldanieri , di Mae^ 
ftro Migliore da Firenze , di Pippo di Franco Sacchettiy 
ài Adriano dd'Fpfsiy di Alejfer Antonio da Siena y di 
braccio "Bracci d* Aret^ , che fiori ne' tempi del 
Petrarca , di Adarchionne di Matteo Arrighi , di Meffer 
Guido della Fgeca , di Meffer Arrigo di Caflruccio > di 
Andrea di Meffer Bindo de Bardi , e di cpA Sandro 
di Pippozjp di Sandro Cittadino Fiorentino y il quale nel 
I2pp. neir ultima fua rimbarbogita Vecchiaia.# 
compilò un Trattato delGo^^erno della Famiglia , del 
qual Trattato io feci menzione nella Lettera intorno 
all* I avventore degli Occhiali , che fi portano al Nafo ; 
e di molti , e molti altri y che fi leggono nel Li- 
bro de* Poeti antichi raccolti da Alonjtg. Allacci , e 
viflèro nel tempo del Petrarca , e dopo ancora la 
di lui morte * Il Petrarca fteffo fece alcuni di quelli 
Sonetti di fedid verfi , ed in un mio Tefto antico 

fe 
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fc ne vede uno , che egli mandò in rifpofta a 
’ Maeftro Antonio da Ferrara , e comincia r 
Perchè non chagi nelle fchure chaw 
Dove P animo tuo par , che vaglile 
• Piacemi di prefiarti alchune jìille 
Di mio fecreto fonte più fuave » 

Crede Federigo Caldini , che , dal non eflèr bene 
ancora in que’ tempi prefiiTa la regola del Sonetto , 
i Poeti metteflero talvolta a capriccio nel 
que’ due verfi rimati ; e faviamente foggiugne , 
che tali Sonetti di Tedici verfi foflero piuttofto So- 
netti familiari > e da fcherzo , che da fenno , e 
gravi : E va opinando , che da eflì abbian forfè 
avut’ origine i Sonetti con la coda , de'quali fi 
crede j che non ne facefle mai alcuno il Petrarca, 
perchè , come foleva dire il Commendatore Annibai 
Caro , dovean gire alla prefenza di Madonna Lau- 
ra , che era una Damigella molto favia , e mo- 
defta ; Non voglio tuttavia tralafciar di dire , che 
quel Sonetto ftampato dal Petrarca , che comincia 
‘Benedetto fia 7 giorno, e 7 mcfe , e l'anno 
in un Tefto a penna del sig. Conte Lorem$ Maga- 
lotti copiato intorno al 1481. fi trova fcritto con 
la coda feguente. 

F non joria , ne arte 

Fara eh' io non Jìa fua buon fervidore , 

E fempre mai terrò lei per Signore 
Ma dubito , che tal coda non vi fia ftata appic- 
cata dal copiatore > il quale per avventura tu Fi- 
lippo 
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lippa Scarlatti Poeta ] che fiorì in que’ tempi . E 
tanto più ne dubito ? anzi lo credo , quanto che 
in tutti i Manufcritti deUa Libreria di San Loren- 
20 , e della fàmofa Libreria dd Stnator Carlo Strazi 
quel Sonetto fi trova Tempre fcritto femplicemente 
lenza la giunta di quella coda ; ficcome femplice* 
inente fi trova fcritto in alcuni altri Tetti a pen- 
na della mia Libreria . Fece bensì il Petrarca.# 
de’ Sonetti di diciaflette verfi tutti di undici fil- 
labe , uno de’ quali fi legge nel fuo Originale-# 
ttampato da\l' f^haUinhm Roma l'anno 1642. in 
foglio appretto i Grignani . Tali Sonetti di diciaf- 
fette verli gli Antichi gli appellavano Sonetti col 
^tornello , e ne trovo molti ne' miei Tetti a pen- 
na ì e particolarmente di Pannuccìo dal 'Bagno j di 
Ceri Giannini Pifano , di Maluccio Anquino PijanOf di 
Pajjera della Ghermitila , e di AJeJfer Giovanni cT A- 
rezi9 , fenza quegli altri Poeti più moderni ttam- 
pati dall’ Allacci , e fono di ‘Borjcia da Perugia , di 
Cucco di y'alfreduzjo , di Ser Filippo degli Albizi , di 
Giglio Lelli , e del Burchiello : E non folamente-» 
trovo di quelli Sonetti col Ritornello , ma ne' miei 
Manufcritti ne trovo ancora di quegli col Ritornello 
doppio , cioè Sonetti di venti yerfi , e tutti di un- ' 
dici fillabe ■ 

Veramente ebbe ragione YFbaldini a credere , che 
nc primi tempi non fotte prefitta la vera quantità 
de’ verfi del Sonetto j Imperocché tra’ Manufcritti 
io ne confiderò anco di quegli , che fono quindi- 
ci 
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ci verfi in Niccolo Sold»nìcrl , in Francefco dì Alejfer 
Stmane Peruzjj , ed in un Autore incerto » che com- 
pofe otto Sonetti fopra le immagini di otto Vo- 
mini illuftri dipinti nella Sala del Re Ruberto di 
Napoli . Il mentovato Niccolò Soldunieri fece altresì 
de’ Sonetti di diciotto verfi , come ancora Dino di 
Tura ‘Bafiaio , e molto prima di coftoro ‘Bacciarone 
r di Aiejfer ‘Boccone da Fifa , Giovanni Adoratolo y 
Adejjer ‘Benuccio j e Binda Bonichi da Siena Manu- 
fcritti 5 e tra gli ftampati dall' Allacci Ser Filippo de- 
ffli Alhizj 5 tra' quali ftampati Cucco di F'alfreduiio ne 
lafciò compofto uno di diciannove verfi pur tutti 
di undici iillabc . Pel contrario ne' Manuferitti fi 
vedono Sonetti di foli tredici verfi 5 e de’fimili 
io ne ho efempli di Forefe Donati , che fiorì ne* 
tempi di Dante j di AJejJer Giovanni da Prato , di 
Adejjer Alberto degli Albizj > e di Andrea Carelli da 
Prato. In Fra Guittone vi fono Sonetti > che in_* 
vece di aver quattro verfi per Quadernario » ne 
anno cinque , rimanendo le terzine al folito con 
tre verfi per ciafeuna . 

* Quanto a' Sonetti con la coda , cioè a quelli > che 
fono di diciaflette verfi > il quindicefimo de’ quali 
ha fette fillabe , e gli altri tutti ne anno undici > i 
. più antichi Poeti > che ne' miei manuferitti io trovi, 
che gli componeftero » fono Pierozj^ di Biagio di 
Strots^ Strozjii, che fiorì nel 1581. nel qual anno 
fu Imbafciadore de’ Fiorentini a Verona , e fece 
pofeia molte altre fimili Imbafcerie , come a Pe- 

rug'a , 
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Tugia > a Città di Caftello, a San Miniato j aJ 
Cortona ? a Genova , a Bologna > a Padova ^ ed 
a Siena ; e nel 1 35)4. fu Podeftà di Arezzo , t-» 
finalmente morì in Firenze nel 1408. A quello 
Pierozs^ aggiungo Niccolo Soldanieri » Tommafo de 
^ardf > AJaffeo de* Libri , Adejfer Vifconti ^ 

FratKo Sacchetti , Antonio Pucci , Ser Domenico SaL 
'veftri j Adriano de l{ofsi ^ Ser Piero da AJonterappoli^ 
Alarchione di Adatteo Arrighi ^ Stefano di Cìno , Ala* 
. netto da filicaia 9 Filippo de* ‘Bardi , Dante da F [?/- 
terra , Aleffer Alarabuttino d* Arezj^ 9 e Otta'vante 
Carducci • E perchè non era ancora ne' primi tempi 
bene ftabilita la forma de Sonetti con la coda, per- 
ciò in un mio manufcritto ne trovo alcuni pochi 
di Autore incerto , i quali , dopo i quattordici verfi 
di undici fillabe , anno il verfo di fette , e dopo 
di eflb quattro' altri verfi di undici Sillabe : E tra* 
Poeti di Monfig. Allacci non folamcnte fe ne legge 
un fimile di Ser Angiolo da San G intignano , ma vi 
fono ancora Sonetti dì Gillio Felli con la coda aventi 
diciaflette verfi , che anno il fellodecimo di fette 
lillabe , e tutti gli altri fedici verfi di undici filla- 
bc . 1 primi Inventori furono collantiffimi a non 
paflare i diciaflette verfi , cioè a farvi una fola 
coda di tre verfi . Il Burchiello , che fiori nel 1480. 
fu de* primi a paflar quefto fegno , e quegli , che 
vennero dopo di lui , molto più di lui lo trapafla- 
rono , e fi llefero in molte lunghe lilaftroccoe di 
code . Quantunque i Sonetti con ,la coda fieno 

per 
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• per lo più burlefclii > e fàmiliarì * nulladimeno i 
primi Compofitori ne fecero qualcuno intorno a 
cofe ferie , ed un mi(T Terto a penna ne ha ven- 
totto tutti sacri di. Autore incerto i ed in un Ma- 
Dufcritto del sig. Conte Lorenzo Alagalotti ve ne fo- 
no di Feo ^elcari , c di ‘Banco di ‘Benci'vermi da Firenze, 
Gli antichi Sonettatori folevano alcuna volta con 
ifcherio > per cosi dir puerile , con la prima let- 
tera de’verti del Sonetto accennare il loro nome, 
o quello delle Innamorate , o altra cofa , che più 
loro fofle andata a grado , come fi può vedere in 
quel Sonetto» che feri ife per rifpo- 

«a a Monna Nina ftampato nel Tefto de’Giunti 
a carte 140. e ofiervato dal diligentifiìmo ybaldìnì, 
e come io ne oflervo altri di fimil ra£Z.a ne’ Ma- 
nuferitti antichi j e potrei produrne efempli di 
Vello da Signa » che Delio della Si?na è nominato 
nell’Indice fiampato da Monftg, AÌt^i de' Poeti an- 
tichi , che fi con fervano ne’ Codici Vaticani ,Chi- 
fiani , c Barberini, di Alberto Frate , di ^jfo da 
Mefsìna , e di altri , Quella fenciullaggine la trovo 
ancora in alcune Coble Provenzali . Ma che ? Tal- 
volta ha fervito a produrre qualche notizia . Ed 
in verità , che oggi non fapremmo forfè , chi folfe 
l’autore deVÌ Amico l^olgarizj^mento di B^aìis confer- 
vato nella Libreria di S. Lorenzo al Banco lettantatre, 
fe alcuni verfi ferirti nel fine del Codice non ci 
► nunifeflalfero , che egli fii Sere Zucchero Bcncì^ennìy 
conciofliecofachè con la prima lettera d’ogni verfo 
- viene 
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viene fcricto il di lui nome nella feguente maniera. 

^Renanamente vi dico 

volilo ejfer voflro nmìco 
Kt Ke di me voUiatr » 
e non puh r amifiate j . . 

rimaner tra noi due 

or non vi dico pine ' • 

Sen volilo in veritade 

entra noi t armjlade . -jj > -x 

, ;j non volilo , che falli puntò ' ' o];- j. 

f,i con fino amor congiunto ■: J. i r I 

intra noi due dimori ^ • » 

villania ne fia fuori j ' r. 

e ogne maUfanz^ f ^ . 

non volilo ci abbia mancanza ^ . ■) 

nonjamfiieripiùdire i j.f 

io fon vofìro al ver dire • 

Elia Cadanetto volle anch’effo fcherzar con leJ 
lettere > onde , come fi legge nel Tefio a penna 
della Libreria di S. Lorenzo • 

T res letras del jx, b,c, 

Aprendez, plus non deman 
A. Ad, T, cor aitan 
yiolon dir com am te 

Termino quelli noiofi rancidumi > de* quali voglio 
Iperare» che mi abbia ad impetrar perdfono l’ Anti- 
chità femore venerabile , aiKo nelle cofe più fri- 
vole . E forfè di effi potrà valerli qualche Valen- 
tuomo per dar lufrro a qualche fua l^iccura j per- 
chè 
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diè^ùefte corali cofe> come certi petti cf Anti- 
caglie ne* noftri edificj tramefle > con altri orna- 
menti moderni con giudizio , e con modo, e , 
come graziofamente diffe quella giovane greca_* 
tanto celebrata nelle Poefie i feminate con la mano > 
e non col Tacco , danno grazia • 

P. 21. V. 4. fiori fcamhie'poli m 
fiore in quefto fignificato li è un breve fcherzo in 
rima , che fi coftuma nel^e veglie , e ne' Balli del 
contado , e comincia fbi Jiete un bel fiore ^ a cui vien 
rifpofto • Che fiore ì ec. Lo fcherzo è noto , e l*u- 
fanza di quefto fcherzo è antichiftima , e fe ne fa 
menzione in una Poefia manufcritta di Ser ^ello 
antichiffimo Poeta . 

Quando eo w dico Voi fete una flore 
Ne pur al^te li occhi a [guardar me ^ 

Ne 'volliate faper , che bella fiore 
E con filenzg moflrate odiar me . 

In uh Libro fcritto Tanno 15 pi. dove tra T altre 
Poefie fon copiati molti fiori 
P, V 7i fete un bel fiore • 

^ che fiore ì *"■ . ' -4 

P. Vn fior di mammoletta 

Qualche tnercede il mio fer'vire afpetta 
P. 21. V. 12. Mammolo 

E' una fpezie d'uva roda notiftìma nel Contado di 
Firenze. Mammolo vale ancora bambino , fenciullo, 
giovanetto. Pecor. Gior. io. num..i. Tolfe fegreta- 
mente (puefli mammoli , e andonne alla Marina ( parla 

a di 
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di due batrbini di nafcita ) E appreflfo . E poi 
mando per. quejìi due mammoletti . E Gior. 9. num., 1. 
La mammola ebbe paura > e dijje , Io noi. faro più . 
E Gior. 4. n. 2. Forfè la mammola non fe ne con- 
tenterebbe . Parla fempre di fonciulle da marito . Di 
qui ebbe etimologia il nome delle Viole mammole. 
E Alammolo in lignificato di Bambino ebbe origine 
da Mamma , o Mammella : Quindi gli Spagnuoli 
anno ancor oggi la voce antica Aiamante , chc^ 
vale Bambino , che latta 3 e fe ne fervono per 
cfagerare qualche moria univerfale di guerra , o 
di |)eAe , dicendo No quedara piante , ni marnante^ 
cioè come dice Don Sebajìiano de Cobarru'vias nel 
Teforo della Lingua Caftigliana y No ha de quedar 
cofa 'vi’va , 

P. 21. V. 17. Onde l'antico Efone 

Diè nome , e fama al folitario Monte • 
Allude a Montifone , dove in tempo à ftate fa, la fua 
Villeggiatura il sig. Conte Lorenzp AJavalotti , ed è 
> una Montagniuola , nella quale ha la iua forgeote 
il fiumiccllo Aiitella , che dà il fuo nome al Paefe, 
per lo quale pafTa fino a metter foce nell'Ema . 
Jacopo Soldani nella Satira a Monftg. Venturi contro 
il luffo de’fuoi tempi . 

Se fojfe più magnifica la Villa , . ■ 

La qual mi porge bere al puro fonte .^4. 

Le lacrime dolcifsime d‘ Antilla . 

0 Monfignor con quanta allegra fronte 

V'accorrei qui j dove L'amico Efime \ 

Diè 
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f ’ Die noMe j e fama al folìtarìo Monte 

Così parimente fcherza fa! nome di Monte Sena- 
rio Andrea Dazjì Lettore delle Lettere Greche nello 
Studio dr Firenze chiamandolo Monte Sinai > quali 
da Sinai fofle flato detto Sinaio , c poi corrotta- 
mente Afinaio , come lo nominò il 'Boccaccio nel 
Proemio della Quarta Giornata 
< Perpetua fìat mole rigens y O* •vertice celfo 
jEtherias fe fe Synais mons toUit in auras , 

• Cuius in extremo cingentihus undijue fyliHS 
Chrifìipara fìant tempia tuga. 

• Simile altresi il "Rgufarda , nell’ Inno <fi Bacco , fcher- 
xa iopra una Collina del Paefe di Vandomo fua 
patria , chiamata la Denifiere , quafi ella fofle cosi 
chiamata da Denis , cioè Dionilio y ovvero Bacco 
Et là ta main proigna une haute (autiere y 
^ui de tm nom I^nis eut nom la Denifìere. 

P» 21 . V. ip. C^fìonappoychefembra una pozzanghera 
Ateneo Libro undecimo difle , che non gli fembra, 
che dican male quegli , che a un gran bicchiere 
danno il nome di Pozzo di argento è cTata« 

ù JLOxu( y ot tSaa-KOrrtf to ' jutya wornptv 
àpyvpSr Aveu . 

P. 21. V. 20. Colmo è ^ un •vìn ù forte , e sì pojfente 
Orazio 

Aufidius forti mifcehat mella Ealefnó 
Nel Alaejìro Aldoirandino , e nel Libro della Cura 
delle AJaUttie fi trova foventemente quefto epiteto 
di forte dìio al vino in fignificato di vino grande » c 
. ; gene- 
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generofo . E nell' antichiflìmo T ruttato manufcrim 
(ielC Intendimento (ì legge II pecccato di Lufjuria , 
eh’ è f pento per ajlinenzfi , e per afprex^u > le buone •vi- 
wande , e i forti vini In accendono . Oggi in Firenze 
tra 1 Popolo 't'in forte fi dice del vino , che ha pi- 
gliata la punta , cioè * che ha cominciato a inace- 
tire ; Ma tra gli Aretini vin forte vale lo fteffo , che 
vino puro > e non innacquato , o come edì.diconO) 
non imacquato . 

P. 22. V. 1. hen gonfio > e rapido torrente 

l^rta il palato 

Ornilo difle » che i vini orgogliofi > c potenti aifor- 
<lano il palato > quafi come una groifa , e xomo- 
reggiante piena . 

Fervida quod fubtile exurdant vina palatum 
P. 22. V. 8. Verfo Secchio del Sole 
E‘cofa trita , che da' Poeti fia attribuito l’occhio f 
che tutto vede , al Sole ; e ne fono efempli in_* 
Omero , in Ffchilo , in Fnnio « ed in l^irgilìo . Pin- 
daro nell'Olimpie Ode 5. Strofe 2. dette l’occhio 
alla Luna j Catullo attribuì il vedere alle Stelle ; 
Ed è noto il Greco Epigramma di Platone fopra 
Stella amico fuo riguardante il Cieb , in cui eflò 
Platone defidera di effer Cielo , per poter mirar 
X l’amico fuo con più occhi . 

P. 22. V* 8. Il fianco innalia. 

Catone citato ancora da Plinio , parlando del fito delle 
Vigne , locus vino optìmus effe dicetttr , Cr ofien^ 
tus folibus , 

P. 22.' 
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P. 11. V. I jl Bi io luì faho prefèrw 
Ainefiteo citata da Ateneo Lib. i. afferma , Bacco in 
ogni luogo chiamarfi Medico y e che T Oracolo di 
Apollo Delfico ordinò ad alcuni , che invocaffero 
Bacco col nome d’ HygUte , cioè di confervatorc 
della Sanità y ^ xa,?Jì<rBcu J'/oVwror Toarx^ lo/rp» - 
lì ^ riv6i «pnx* TM-i J'iónvor vyiwrnr xajJif. Altro Ora- 
colo fù riferito da F A^vìoOrfino nel fuo Virgilio illu- 
llrato fopra quelle parole Frìgus Opacum deir Egloga 
prima in due verfi greci y che da Gabhriello Faemo 
cosi furono voltati in latino 

F’igìmi ante canem , totiJem pofi ordine luces 
Vmrofa intra fepta domus meaico utere “Baccho 
« Elia di BerzoU manuicritto Francefco Redi 
Ara pose eu efìar alegres y e ioios y 
^ Bacch adolzfi medejin mi mal 
P, 11. V. ip. AJa del 'vin di Fai di Botte ^ 
pofleflìone de’ PP. Gefuiti del Collegio di Firenze* 
P« 15. V. 4» tnio Sal'vin eh’ ha tante lingue in hocea 
Il Signor Anton Maria Sahvitu Gentiluomo Fiorentino 
Lettore della Lingua Greca nello Studio di Firenze , 
oltre una valla , e recondita erudizione , pofliede 
ancora k più celebri lingue dell’ Europa . 

P. 25. V. 7. Con la ciotola in man far a miracoli 
Macedonio , nel Lib. 2. dell’ Antologia , con la <»uà- 
llada in mano non ha paura de' Signori , o di 
qualfifia Grande. 

— ■ * uS' a Xtyl^et 

^ y rw fiÓAnr xari^tu? , 


che 


elle Geraldo *Bti£old traduffe — ^ ** 

Non moror auratos pocula piena tentns 
P- 25. V. 8. Lo fpUndor di Aiilano il favh Jldaggi 
11 Signore Carlo Alaria Alaggi Segretario del Senato di 
Milano > Profèflbre di Lettere Greche nello Studio 
di qudia Città , Poeta celeberrimo del noftro Se- 
colo ) e mio riveritiffimo Amico » il quale può 
irancamente dire con Lucrezio i: 

A'via Pieridum per agro loca nullius ante 

Trita fola E con Orario ' ‘ ’ rr7 ia 

Libera per 'vacuum pefui 'vepigia princeps.h 
Non aliena meo prefsi pede \ i 

P, 23. V/18- E faria •veramente un capitano i 
Naturalezza imitata da quella di Plauto nel Penulo • 
At. 3. Se. 3. ' I 

^ex fum ,p ego illum hodie hominem ad me allexero • 
p. 23. V, Ip. Del fuo Lefmo il •vino | 

Lefmo Villa deliziofa del Signor Carlo Maria Maggi 
pofta nel Milanefe . 

P. 24. V. I. Con le gote di moflo, e tinte y e piene . 
Così il Dio Como prefidente de’ bagordi > e dell’ 
ubriachezza, onde è jEmo il verbo in 

Latino cotì.i^icjfari , fe fi crede a Filoprato ne’ Ri- 
tratti , è dipinto dal medefimo , roflb dal vino 
{pvBpof vtò òim , E Bacco era rapprefentato con le-» 
gote roffe » e come tinte j E i Satiri greggia di 
Bacco fon ritratti dallo ftelTo Filofirato ipuSpoì , é. 
rtoTipórK . Vermigli in vifo , e così fmafcellantifi 
per le rifa , che tutti i denti ù potrebbon lor 
trarre . P. 24. 


P. 24. V. 2. Il Pajlor de Lemene 
11 Signor Francefco de Lemene Gentiluomo Lodigiano» 
e celebre Poeta del noftro Secolo , come chiara- 
mente, fra l' altre fue nobili Opere, fa conofcere 
il Libro intitolato iddio ftampato in Milano l’an- 
no 1684. in quarto . 

P. 24. V. 14. il purpureo li(juor del fuo hel colle. ' 

La collina di San Colombano nel Territorio di Lodi 
abbondantiflìma di ogni Torta di frutti , ed in fpe- 
zie d’uva , e di fichi , dove il Signor Francefco de 
Lemene fi ritira nell'Autunno . Quivi , tra gli altri 
vini , fe ne £1 un Roffo , il quale da'Paefani (ì 
chiama Pignuolo , e per la foavità , e per la ge- 
nerofità , fecondo il giudizio di effi Paefani , è cre- 
duto potere (lare a tavola ritonda con ogni altro 
vino d’Italia. 

P. 24. V. 22. La •vernaccia 

Vendemmiata in Pìetrafitta 

Parla della Vernaccia di San Gimignano , i pregi della 
quale fon molto ben noti in Tofcana . 

P. 15. V. 2. Fugga •via dal mio cofpctto , 

Il Chiabrera 

S' alcun Giudice frano 
Dì'vulga altra fentenza 
Fugga la mia prefenza, 

P. 25. V. 5. E per pena fempre ingozjj 

Vin di 'BrozjJ , di Quaracchi , e di Peretola 
Simile è quello, che Ermippo citato da Ateneo Lib. i. 
fa dire a Bacco , il quale dando pregio di lode a 

R. un 
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un certo vino odorofiiTìmo chiamato SaprU con- 
chiude, che di quefto bifogna darne a bere ne' 
banchetti agli amici fuoi j ma a’ nemici vuol , che 
fi dia del vino di Pepareto, che dovca etrere un 
vin debole , e cattivo . 

Tkt» vrAf<tp^Hr ’ttU&s iV T)frt floAf/w? 

'iCia-a {/uiMiri <piMis . rotf S' ih. fsmrtf^QH i 

E per apportare un cfemplo di un moderno Au- 
tore i ‘BocUau Satir. 5. nella fine « 

le confens de bon coeur , pour punir ma folìe\ 

tous Ics 'vins pour moi de'vìennent •vini de ^rit 
E veramente il vino di Brozzi » di Quaracchi , e 
di Peretola è vino di vilifiìmo prezzo * E quefti 
fon Villaggi del Piano di Firenze , in vicinanza 
de'quali fi trovano le Villate di San Donnino , e di 
Lecere , e tutte infieme proverbialmente fon dette 
le cinque Terre di Tolcana * a difiinzione delle 
cinque Terre del Genovefato ^ che producono vini 
niolto preziofi * La fentenza data dal Collepio degli 
Orti in Firenze contro agli Accademici della Cricca 
Tanno in Urta Cicalata dello' , fatta 
in occafione del folenne firavizzo di detta Acca- 
demia fi è queftà é Finalmente , dopo lunvhe difpute , 
riepilogate più d' una •volta tutte le cofe , rìfol verone j e 
fentenziarono , che mai a niuno di noftra ^Brigata f che 
capitajjit loro alle mani « « 0 » fojje dato altro •vino , che 
di ijucUo delle Cintjue T erre i 6 fi cercajje anco del peg* 
f iore i e che fapcjfe di botte , di [ecco * di muffa , di 
lene j di cuoio > di marcorella j e /offe ribollito » e cet» 

cone ) 


cone , e più fiorito^ che Aprile ^ e Afasìa , e <^iic(ìo fono 
gra'vifsitne pene fu a tutti comandato , cc. Del redo 
il fopracitato Ateneo nel Lib. io. fa meniione d’im 
beveraggio dato per pena : E quello era quando 
ne’ conviti fi proponevano col vino in tavola gl’in- 
dovinelli ; Chi gli feioglieva aveva delle carni un 
perzo di più j chi non gli feioglieva era fatto in- 
coiare un bicchier di vino mefcolatovi aceto , 
fale , con cui fi marinavano i pefei 5 e lo doveva 
tracannare fenw ripigliar fiato . Per confèrmaiione 
cita un certo Antij^ane nella favola intitolata Gani- 
mede , E fimili pene 5 come il bere una buona_, 
quantità d’acqua, fecondo Eftehio riferito dal C<*y4«- 
hono Lib. li. Gap. 16, fi dovean praticare in tal 
giuoco degl' Indovinelli » dagli Antichi chiamati 
Criphi , 11 ‘Berni per una tal pena di bevanda . 

Dategli a bere a pajìo acqua di •vite 

P. 2,5. V. 4. di Br^ 

V Etimologia di Eroici la fomminiftra il Ferrari . 
Quelli dando l’origine della voce Breda , con la 
quale , i Lombardi , e particolarmente i Brefciani 
cniamano il Contado vicino alla Città , incidente- 
mente viene a dare quella di Broz^i , o per dire, 
come dice egli , di Broizo -, perciocché (lima , che 
quando il Villani da lui a tal propofito citato nel 
Lib. p. dice Beando campi , brozji e tutte le Filiate 
éT intorno , il Villani non abbia voluto intendere 
nomi propri di Villate , o di altri luoghi , de’ 
quali uno. è chiamato Campi , e l’altro Brozji; > 

B. a ma 
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ma abbia voluto intendere campi generalmente col 
nome di Campi ; e poderi col nome di ‘Brozjii , il 
cjual Bro^^i egli origina da Prxdium , e Prìedium 
efl'endo flato guaflo in Bradium ; e ne cita gli fta- 
tuti di Padova ; può effer beniflìmo flato trasfor- 
mato in Tirata , e poi in "Broz^j , fiecome , dico 
io , da medium » fi è fatto mezzo con moltiflìme 
altre voci Tofeane , nelle quali il P). li muta in Z. 
Nella fteffa maniera dunque , che campi nome_^ 
appellativo » c comune a molti fi è fatto nome-» 
• proprio di Luogo particolare , cesi può darli il 
cafo j che fia avvenuto a . 

P. 2 5 . V. 5 . Di Pcretola . 

Il Villaggiò di Peretola è nominato porgli alloggia- 
menti di Cajìruccio nel 1525. il qual C<j/fr«a/o come 
riférifee Glo. f^UUni . Addi di Ottobre fece in di- 
fpetto ) e 'vergogna de' fiorentini correre tre Paiij dalle 
noflre moffe infino a Peretola * Ma più nominato , e 
più celebre li è , per efiervifi rifuggito > e nafeofo 
nella Cafa de’ Signori del Bene quel Diavolo della 
Novella , che da Firenze figgi va la pcrfecuzione 
de' Tuoi Creilitori # 

P» 25. V. 6. E perenta 

11 Bcmho nel primo Libro delle Profe . £' medefima- 
menre Sl»<tdrello 'voce Pro'venzale , Onta , Prode y ec, 
Pcriol d'Alvernia manuferitto di San Lorenzo. 
Dompna per cui eit chan 
Vna ren 'tws dirai ' 

t . Se l •vojlr amie defehat • 

Ontas mure , è datf , Nai- 


Naimcric di Bellenoi manufcritto Redi 
Onta eu n ai j^azanhat , e gran defpit 
Oflervo per paflaggio nel nome di quello Poeta 
Naimerico » che vale Amerigo , che nella lingua Pro- 
venzale ad alcune voci , che cominciano per let- 
tera vocale era coftume di aggiugnere in principio 
la lettera N. come per efemplo in vece di^odi-> 
ceafi N«c, e in vece di Alfonfo , o di Anfolfo fcri- 
veafi Nanfos . Vita di Nuc di Sam Sire . Pois en 
Catalogna y & en Aragon , efpagna col bon Agi 
J^anjos de Lion . Vita di Naimerico di Pepugnan 
Prejentollo al T^i Nanfos de Cajìella . Quindi è , che 
Ser "Brunetto Latini nel Teforetto fecondo la ma- 
niera Provenzale 
Ej[o comune faggio 
Ali fece fuo Meffaggto 
All'alto Ag di Spagna f 
eh' era Ag d’ Alamagna , 

E la corona attende , 
che Dio non la contende ; 

Che già fono la Luna 
Non fi trox/a perfona , 
che per gentil legnaggio j 
Ne per alto barnag^io 
Tanta degno ne fo[(e 
Com' efio Re Nanjfufe « 

E Gitrvanni Villani Libro 7. 101. Lafeto Ag et Aragona 
Namfus fuo primogenito . E appreflb . Con tutto, che'l 
detto Namfus 'vi'uettc poco , e fuccedette il reame al fuo 
fratello Giamo . Il 
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Il boccaccio usò Nlnfemo per Inferno : Na^iffare per 
alfijfarf , il che fu ofTervato ancora da Franco Sac^ 
chettì , E Cio^fonni F'Ulanì con Incordano Aialefpìna 
didè Santa Alarla Nipotecofa in vece di Sama Ala- 
rla Ipotecufa ; Se però co’ migliori , e più eruditi 
Antiquarj non fi volelTe aflèrmar quello , chequedi 
due Autori fcriflero > cioè che’ la Chiefa di Soma 
Alarla Nipottcofa fofle veramente edificata in Firen- 
ze da’ Nipoti di un tal Cofa degli Adlmari , da cui 
ebbe origine l’antica iàmiglia dc’Coy* conforti de* 
medefimi Adlmari , E fe bene nell’alto del muro 
della Cantonata di eflfa Chiefa fi legge a grandi 
lettere quefta Infcrizione àyla, t/VoTu»<ra, nul- 
ladimeno per non efler tale Infcrizione d'incavo, 
ma di fcrittura > verifimilmcnte , anii fenza dub- 
bio fi può credere più moderna del Titolo della 
Chiefa , e forfè inventata da alcun moderno , che 
non arrivando a fapere il fignificato di quel vec- 
chio nome Nlpotecofa l abbia voluto far apparire 
dal greco , che in latino fi renderebbe 

aggiuftatamente Puerpera . Ma per tornare alle vo- 
ci , che nel loro principio anno la giunta della», 
lettera N.olTervo , che quello vezzo era talvolta 
in ufo nell’antica lingua Nerbonefe , o di Lingua- 
doca , Nell’antico Libro , che fi conferva nell Ar- 
chivio principale di Tolofa Delle Cojlltuzjonl della 
dola , o'vvero Premio et Amore compilato da Gu- 
glielmo Alolinier Cancelliere di eflè coftituzioni , c 
citato da Pietro Fabro Agonift. Lib. 2. Cap. 4. al 

Capi- 
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Capitolo di quel Libro i che ha per titolo Cui fa 
es a (fui deu hom jucjar , e donar jota trovali la voce 
ftaura in vece di aura , cioè a/ta . £ Ji hom troba dos, 

0 mays diElatz^ayfst netz^ la un » coma l autre j deu hom 
attendre , gardar tjual es de melhor $ c'v de plus 
nauta fentenfa , am mais bos motz ^ , CjT* mtables : 

Apprefl'o gli Spagnuoli T Arancia quali da un Lati- 
no non li dice in altra maniera, che naranja^ 

' 11 dottilTìmo 5 ed cruditiUimo mio amico sig- ^neon 
Alaria Sal'vini faggiamente va opinando < che l’ori- 
gine deU'aggianta della lettera N. a’ nomi proprj 
pofla elTer tale , cioè, che dicendoli Don Amfus, co- 
me li trova in Gioxfwni t^illani Libé y* Cap. I14« 

Che promife A Don AnifuS Ke d'Araona ^ che ^ ec, E 
Lib. 9. Pilla di Chiefa , che era affediata da Don 
Amfus , e dandofi univerfalmente il titolo AiDompnoi 
ovvero di Don dagli Spagnuoli , e da' Catalani a* 

Principi > a' Conti , e a altri Signori , non fareb- 
be gran fatto i che la lettera N. raddoppiata in 
Donnanifus ^ in Donnaimeric, ed in altri toltone via_» 
il Don folferimafa al nome fem plico Amfus Aimeric , 

Come appiccata 4 E quanto a’ nomi appellativi 
' può bertilTìmo , Come egli pur dice j eirertì di- 
llaccata dalla prepofuione In » e aggiuntali pofeia 
al nome rimanere attaccata con elio » come per 
efem pio , da ùztofi Nabijfare , e quindi 
Nabijfo 4 E da in inferno può elfer nata la liorpiata 
Voce Ninferno 4 E nauto per aitò nel fopraccitato t 

Libro Tolofano può dfere llato fatto dal verbo 

ennan- 


emantir ufato da’ Provenzali > che vale lo fteffb» 
che irtmlz^rc y ovvero altire y comedifle Guido Giu~ 
diu nelle Rime Antiche delTeftoa penna di P;Vr 
del Nero citato dal Vocabolario della Crufea . Ar^ 
mi do di AJara'viglia 

Per ennatir 'vojìr£ cor ^ e ondrar 
A 'voz. tni rend c om mielz^ non pot Antur 
P. 25. V. <>. T>el 'vecchierei Sileno 
Sileni erano detti generalmente tutti i Satiri attem- 
pati , come afferma Paufania , forfè dal primo Si- 
leno > che tennero gli Antichi eflere ftato Balio ) 
c Precettore di Bacco , e fecondo » che fcrivc lo 
fteffo Paufania ’ 7 rctfSctyaY,c , col qual nome erano 
chiamati i fervi , che avean cura di allevare , e 
d’inflriiire i Padroni giovanetti, 

P, 25. V. 16. ^eflemmia 

Beftemmia oltre il Significato di attribuire empia- 
mente a Dio quel , che non fi conviene , ovvero 
di rimuovere da Ini quello , che. a lui conviene , 
fjgnifica altresì infingila Tofeana biaftmo, detrazione y 
maldicenza , imprecaziow , c maladizlone . Gio. ‘Batifia 
Gelli Capr. Botr. Car. 1 80. hafeiti pero tu tanto 
o^nfeare dall'ira , che tu befìemnù gli anni , ed il tempo 
come tu fai ? Vanto di Rinaldo da Mcnt Albano 
manuferitto : Befiemmia'va Gano ^ e lo giorno in lo 
(jualc ebbe nafeimento la Setta Alaganzcfc . Nel Cica- 
lamento d/ AJaeJlro Stoppino dal Canto de Bifcheri ; 
In ^uefla lingua il canchero è belìemmia , e non è 'vi- 
tvanda , In xal fignificato di Maladizione , f ufano 

i Na- 


i Kapolctàhi frequentemente : NeH’Introcfuz. del 
Cunto de li Canti . Sto Prencepe è chiamato Taddeo y 
lo quale pe na iajlemma de na Fata , avvenne dato 
Vutema matto a lo ^uatro de la *vita , è flato puoflo 
dinto na febetnra , e apprellb Io pe *ifedereme deleggìatày 

• e ctffiata da'vuty •v a£gio data fìa iafìemma, Be- 
flemmia vien proprio dal Greco €?^ipnfx!ei . Dal 
Greco dunque 9 che ufarono anco i Latini più baflr, 
cioè 3 lafphemta i Napoletani fecero iafìemma , e i 

• Tofcairi antichi biaflemma 9 e da bia- 

i ftemmiare . Nov. Antic. 54. Sicché molti lo fchìfa- 
- vano qaoftto più poteano 9. e molti li biafìemmiavafno , 

e diceano menatelo a* f>fsi 9 a' cani y e à Lupi , c ap- 
preflb . E molti il tiafiemmia*vano e ciafeuno dicea la 

• fna. Il Vocabolario porta queft’ ultimo efemplo 

delle Nov* Antic. alla Voce , e v come 

' fi vede qui , ha da dire • ‘Biaflemmiare y fe però il 
Vocabolario non feguita in quefto luogo il Tefto 
ftampato più anticamente , nel quale fi ha ^Biafìem- 
i mare 9 e non "Biafìemmiare y come nello ftampato da* 
Giunti . Tra gli Aretini , e particolarmente nel 
contado , fi continua nirufanza antica a dire Bia- 
fiimmiare 9 e Biafìimmia . 

R25. V, lò. E lo giuria di ^vendemmia 

^efìa orribile Befìemmia . ’ f 

11 tempo di vendemmia appreflb gli Antichi era_. 
tempo di Libertà j e pareva 9 che in quello non 
fi disdicefte il dir male y anzi vi ufavano aliai di 
licenza , nella maniera 9 che in tale ftagione fi ufa 
A S an* 


ancor oggi aNapoH . E' da vcderfi il luògo di Oré~ 
zìo del Lib. I. delle Satire , Satira 7. 

P. 26. V. I. Che ne’ 'vetri zeimpìlUy 

Salta ^ [fumeggia , e brilU 

Timoteo nel Ciclope preOb Ateneo Lib. 1 1. fj *V 

Tuosnm fatteti rayórte ifÀfipóra/t /Sputi^or, 
In huchier dedra infufe 
Nere fìille immortali , 

Ondio *vidi fiorir altera [puma 
Amifiane ne’ fimili difle un bicchiere pieno » c fpu- 
meggiame TrAj^ic ippl^or . E Eubolo .ne' mectitori 
di Dadi xvAixtt ÒTnpu/ppl^ovrcu calicc roprarpumeg* 
giante . 

P. 25 . V. 18. Capriiarhicomipede [amplia . 

Di quelle compoiizioni di parole bizzarre , e caprìc- 
ciofe convenienti a materia comica y e ditirambica 
fe ne leggono preflb gli antichi Latini > c princi* 
palmento in Plauto nel Milite gloriofo) e altrove; 
ed anno imitato i Comici Greci : Ma quello , che 
paflà tutti è un’ Epigramma d’ £ge[anJro contro i 
< Sofifti , tefluto tutto di Amili parole lunghe un_« 
miglio , compofte a capriccio . L’ Epigramma è 
appreflb Ateneo Lib. 4. e da Giu[eppe Scaligero nelle 
fue Cogiìcttanee fopra Varrone fii ièlicemcnte-»’ 
volto in Latino 

Silonicaperones , 'Vibrij[a[peromenti y 

Àlantico'oarbìcoU y exierebropatìrtét^ 
Planipedat<]uelucernitui , [uffarcìnamiPli $ 
No^tiU'vemi'vori y no^idolofludtj y 

Pulii* 
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t, IhdUpfiinopI^ ) futelocaptiotrica » r 

ii ' 2 {umÌ£eraucupi(Le j nugicanoricrepì • 

, Anno voluto imitare quella maniera alcuni Poeti 
* Ditirambici Tofcani 5 ma 9 feminando tali voci 
' non con la mano > ma col Tacco 9 fon venuti 
perder quella grazia ^ che fi fludiavano di otte- 
nere • Vedi Iknedetto Fiomtì ^ o , come egli volle 
chiamarfi 9 Fdeno Nijicli nel Volume quarto de] 
Tuoi Proginnafmi Cap. 55* 55. 

P* 25 . V* 20. 7 Vri affeghiam la fete 
lì ^ot^arJo nell* Elegia del Bicchiere canta $ jcbe egli 
fu inventato per affogar la noia • 
i. O joli Ferrc j oferai-je ite» dire 

’Comtien je taime^ & eomhien je t* admin i >- 
Th €s heurcus 9 & plas heurcus celui 9 » 

. ' t'in'venta pottr nayer nofire twmì 

:* E altrove : 

Il me plaifl de nojer ma peine , _ 

Ah fond de cefte taffe pleine 

P. 27. V. 2. Per ricomprarne poco mufchioy ed ambra. 
Qui ricomprare vale lo fteflo 9 che comprare una 
mercanzia coi ritratto dell’altra • Orazio 
- j Vina Syra reparata merce • 

. Vini ricomprati con le mercanzie Soriane, cioè co* 
danari fotti da quelle . In latino parare , e 9 compa^ 
rare vuol dire comperare , comprare . parare , ri^ 
comprare 

P. 27. V. IO. Cunzjera 

B' nome di ogni vaiò , ove fi tenga la Cunzia pre- 
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parata con odori per ofo df'proRmfsrr Varia klelTe 
ilanze . Ella è per lo più a ibegia di catinella di 
Criflalb ^ o di Porcellana > -o m >altr0 tette nobili , 
e più comunemente di quella dìi Savona* Qinkia 
è voce Cali igliana , e iignifìca una fpezie di giunco 
di radice lunga odorola molto bep nota a' &mpli> 
cidi, e conferva in Italia lo delTo noiba Gri- 
gliano per efler venuta di Spagna quedb maniera 
di profumo , che. noi più r che in ogni'altrói Dettilo 
amiamo di dace 9 non tanto oo(n>ericoRod:icito^li^' 
ziofo,che come immaginato dihiti&rd v’e ricreativo 
del refpiro. Si concia la Cunz.» in etiverii modi 
fecondo il gudo , ed ancora fècoado ^a pofEbilità 
di chi vuol fervirfene ; Ma convengono tutti in.» 
quedo, che fcelgono le più grode radfcbe» le^ 
rimondano da quelle minute mcrefcenze o bar- 
buzze , che gettano intorno intorno a gufa 'di 
peli ; poi le ammaccano genriitnente tra due pie- 
tre , e a quel modo ammaccate , o laiciandole^ 
intere > o fendendole per Io lungo , le tengono per 
molte ore in infiifione nella aceto bianco del più tor- 
te,' Cavandole poi , e prosciugandole con un panno, 
le un lano o di Zi betto » o di Balfamo nero , o di Quiuc- 
eflenze odorofe,o di altre confezioni più^o méno 
riccamente alterate con mufchioye con ambra * ed 
a quel modo preparate le pongono nella Cimziera 
a fuoli a fuoli , fpolverizzando largamente ogni 
fuolo col Belgiuino , o con altre varie polveri 
odorofe,come di Spezierie , di Buccheri di Edre- 

moz. 


a«Jmat»ct,''è' anèora di paftigUc-» 
ricche da fuoco j cd il tutto’ riciroprono con aceto 
^Iklitev 0 almeno caldo quanto lo può compor- 
<>'tare il vaTo y il qual vafo immantinente lo cuo- 
prono con gran diligenza , acciocché non iArapori 9 
e non lo icuoprono finché non fia ben raffreddato: 
Quindi a mifura^che Tana va beendofì di <|aello 
aceto , ne làn^ndono dell' altro r acciocché Ia_» 
Cunzia fiix- iémpre coperta y e non Tohmente rin» 
'^ndono del puro aceto, ma del profumato ,o con 
infiifione di fiori-, ooon varie decozioni odorofe , 

' non mancando di quelli-, che , per ringentilire.^ 
r. ! 4 ^:acucezza di e(To aceto , lo tagliano diferetamente 
con acque di fiori flillaee ; ed il ludo è tant’ oltre 
' pervenuto <9 e per cosi dire a tanta ruperftizion^, 

• che alcune delle pili principali Dame vogliono 9 
che Tacque de’ &>ri fieno Ifillace nelle Campane 
" di oro ì ovvero con la nuova invenzione dei re> 
licino • 

P» Ij. V. ZI. Oj«r , che il ^ande odor del 'Vino 

Il K^nfardo afferma il folo odore del vino farlo un 
braviflìmo intenditore de' verfì di Omero , il qual 
Poeta, perchè loda tanto il vino, moftra , che 
fotlè un buon bevitore . 1 verfi del "R^nfardo fono 
Io , j# l’entens , chtre troupe , 

La fetde odenr de cene coupé 
< Aé a fait un R^fade gaUlard 
Pour bìen entenderé ce I^itilUrd • 

£ veramente l’odor del vino è lodato gentilmente 
I da 
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. da Omero nell’ Vliflca come altrove ho accennaro* 
P. 28. V. 4. Celabro 

E' voce antica ; ma ne'bi/c^i Tanno tifata ancora i 
Moderni , tra' quali Monfig» Az^slim nella £imo(l 
Satira . 

Perchè U •vece y che va interne è tpufié t 
C* oliera ti /vanì tutto il celahre - ) 

§lMnde Minerva ti fcafpò di tejla . : 

28. V. Il* Perchè a berne fui popone » 

de’noftri poponi , e della dolcezza loro aveflèro 
notizia gli antichi Greci', e Latini non è così £t« 
Cile lo affermarlo con certezza > ed è flato in con- 
troverfia tra'Litterati . Tra' Manuferitti della mia 
Libreria conferve un’erudito Trattacellp latino in- 
. torno ad eflì poponi , compibto da Alberto 
^imbotti celebre Medico Fiorentino . Nel Cap. 1 6, 
c 18. aflferraa quell’ Autore , che fui popone fi dee 
ber vino generofo » puro , e frefeo 5 e Io confer- 
ma con molte ragioni , e con molte autorità . Que- 
fio Trattatello meriterebbe di effere dato in luce 
con le stampe. 

P. i8. V» 16, Star a Tavola J^Uonda 
Maniera proverbiale nata dall’antico Romanzo di quello 
titolo , che fi conferva manuferiteo nella Loreria 
^ di San Lorenzo , in cui fi legge , che due fono 

fiate le Tavole Ritonde , una del Re Vter Pan- 
dragone 9 Taltra del Re Artù, quella fi chiama la 
^ nuova , e quella la vecchia . 

■ P. 2P. 
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P, 1^. V. 8. Alto cbmìno 

Così Tarquino per Tarquinio dicevano gli Antichi . 
Nel contado di Firenze > è rimafa la voce Dimìnoy 
la quale io la trovo nell’antico Libro della Cura 
delle Malattie j in alcuni Poeti antichi , e nella.^ 
Tavola Ritonda citata dal Vocabolario j e nella 
Tavola Ritonda venne forfè dal Franzefe domaine 
vedendoli chiaramente effa Tavola Ritonda edere 
traslatata dal Franzefe , imperocché vi fi trovano 
molte voci di quello Linguaggio ^ come per efem- 
• pio la pitetta brettagna per la piccob Brettagna > e 
trinciar la tefU per tagliar b teda , ec. 

P. V. rp. La Hifgiada di !Rjdino 
Pindaro nelfOlinopiade ìpó<r» 

Vafo fpumeggiante per b rugiada delb vite ‘Boileaio 
Sat. 

£t le n/in en ruiU Mloit de toures parts . 

P. jo. V. 5. Ali fallerò f(n/ra i gioghi di Permefjo 
Bacco ha che bre ancora in Parnafo : Catullo nelle 
Nozze di Peleo . 

Sape •vagus Liber Parnafsi 'vertice fummo 
T yadas effigi e'vantes crinibus egit . 

Lucano ebbe a dire di Parnafo " 

Aloni Phaebo ^ "Bromiooue facer « 

E il vino è detto Ca'vallo del Poeta * perchè lo là 
alzare, e follevare nella poelìa; Nell' Epigramma 
. Greco delb Antologia , citato ancora da Ateneo ^ 
c facto fopra Gratino Poeta della Vecchia Greca-. 
. Commedb > il quale era gran bevitore 

... O'tH 
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O 7 foc to/ ^ofltrri jTWOf ào/J9 * • /' 

DaA»ifChioPoeta apprcflb lofteflb/i/rwo il vinofii 
nominato quali follcvante gli fpiriti . 11 ca- 

ricarli di vino ) iCllère un folievare la £mcafid lo 
aficrma ’B^nfsrdo neirinno fopra- Bacco. 
i' Par tot , Pere , char^ès de ta douce apdmft . 
Nous eU'vons au del l'humaine fantafìe 

Portès dedans ton char 

Pouf anta nelle Bellezze del Paefe Laconico raccon- 
- ta ■» che gli Amidei foprannonainavano Bacco 
> 1 c i Dorid dicono alle penne ;• volen- 

do lignificare con quello foprannonie di pema y o 
pennuto , che Bacco , cioè il Vino , è un dolce in- 
carico , che folleva le menti degli uomini , in qucl- 
• la guifa r che fanno le penne agli uccel4 . 

P. 50. V. 8. Che pretendo » e mi do •vanto.' 

Careggiar con Febo ifttjje -■ 

Il vino mette un cieco amore di fe fteflb ttegli uo- 
mini , e gli rende vantatori più affai del dovere» 
0r4^/o nell' Ode a Bacco -—fava tene cum ‘Berecymhio 
Corna tympana^ tjua fubfee^ititur ccecus amor fui 
Attollens plut nimio gloria •vertìcem 
Nel Convito di Sentfome i convitati li vantano chi 
d’unacofa, e chi d un'altra, facendo per così di- 
re , una fpezie di giuoco : e Platone nel Cratilo , 
come anche offervò Ateneo Lib. i. poco dopo il 
principio , pone che il vino » ónoe fia così detto » 
quafi o’.orvf , perciocché ci empie la mente di fàlfa 
Itima di noi medelimi» la qude llima da' Greci 

diceli 
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dicefi cfltnt , Che perciò i briachi non la cedono ad 
alcuno ; tutto il mondo è loro . comua pauperì 
difle Qrazjo j e Anacreonte di fe ftefio UarS «T ’ iTrctrrtt 

Bvfiu . 

P. 50. V. 15. E piti grati di <fuel eh' è 
il buon 'vin di Cerfolè . 

Per oflervare il coftume antepone la foavicà de* fuoi 
verfi a quella del vino di Cerfolè . Pel contrario 
il Capraio di Teocrito nell’Idilio i. volendo lodare 
il Canto di Tiri! , lo antepone alla dolcezza deli* 
acqua . 

Aàiùn i» mifxa» 9 no no¥ /mao^ ^ ir to 
^^fp* va^Trirpae xara^ti^cu V’^oBtr Zlap , 

E parimente San Paolino Vefeovo di Nola aloviano. 
T unc te dìTinum 'vere memoraho Poetam , 

Et quafi dtdcis aqtix potum tua carmina dicam • 

P. 30 . V. 16 . Gerfole 

San Cerfolè è una Villa poche miglia lontana da Fi- 
renze in vicinanza deirimpruneta , ed è così detta 
dal nome della Chiefa della ’fìefla Villa , che è in- 
titolata San Giovanni in Gerufalemme di padronato 
della nobile Famiglia de’ Cherardini . Gli abita- 
tori del contado llorpiano fàcilmente , e corrom- 
pono i nomi ; quindi avviene , che la Chiefa di 
Santa Maria in Coeli aula della Diocefi Fiorentina 
la dicono CilkciauU j San Gervafio fuor delle mura 
di Firenze San Cerbagio ; 11 Monte di Santo Lucio 
preflo Artimino SanTallucdo ; San Caio San Gag- 
gio j Sant’ Anfano Santo Sano , Sant' Eligio , ovvero 

T Alceo 
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’ Aloeo Santo Lo ; Il bofco di San Lurorio in vici- 
nanza; di Fifa San 2 {oJfore . Troppo lungo farei , 
fe voledì allungarmi in così fatta materia , eifendo 
fempre ftato , per così dire , dettino delle voci , 
e particolarmente di quelle de’ nomi proprj , l ettere 
ttorpiate ttranamente , quando pattano d’una lingua 
in un’altra . • * ■ ^ . i. 

P. 30. V. 17. .Ghironda \ ; r; ■ v/ 

La Ghironda è uno ttrumento muficale » che fi fudna 
col girare una ruota , e da quel giramento ha prefo 
il nome di Gironda ,0 Ghironda fecondo l’opinione 
del Signor Egidio Menagio nelle Origini della Lingua 
Italiana . Oggi è poco in ufo > e fi vede folamente 
in mano de' Pitocchi oltramontani . 

P. 50. V. 18. Cennamella 

Strumento mufico , che fi fuona con la bocca . Ia_i 
alcuni luoghi di Tofeana , e particolarmente* tra 
gli Aretini dicefi Ciaramella . Ciaramella parimente 
ditte l’Autore della Vita di Cola di Rienzo Gap. 2 5. 

. Ora 'ne vengon buffoni fenz^ fine , chi fona tromme j chi 
cornamufe , chi ciaramelle , chi mefi cannoni . Dal tuo- 
no , e dalle voci di quetto ttrumento ebbe forfè 
origine il Verbo Ciaramellare , che fignifica cicala- 
re con avviluppamento di molte parole. Tra gli 
antichi Provenzali Caramelar vale lo ttetto > che-» 
fuonar la Cennamella . Nella Grammatica Pro'venz. 
del Tetto di San Lorenzo . Caramcla fifiula canit , 
E nelle Chiofe Provenzali dello ttetto tetto Cara- 
melar . cum fifiuiis cancro . Ne’ più vecchi Rimatori 

Fran- 
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Franzefi fi trova Chalemcl , e ChalethcUe 0 \ id. 
manufcritto . 

Puh prent frefteéux , refre /ielle , 

Et chaletmux y & chalemelle , ’n 

Et tahour , fieute . 

♦ E ivi medefimo 

5 Li Chalemel de* cornouAtlle . 

Il dottifiìmo sig. Du~Frefne dopo aver portati due 
efempli di Chaìlemelle $ c di Challemìe del Romanzo 
■' manufcritto in verfi di Bertrando du Guefclin fcrif- 
fe ,che Dante nel iz.dell’Jnfèr. dicefse Catmamella, 

• e non Cennamella , Può efserc , che nel Gloflàrio 
(. fia errore di stampa j Imperocché Dante dilfe Cen~ 

■ namella , c non Cannamella , ficcomc diflero ancora 
. tutti quanti quafi gli altri Autori Tofcani . 

P. 31. V. 2. Fh •veleno 

Ch’i 'velen d almo liquore 

Caio Giureconfulto Lib. 4. ad Legem duodecim Tabu- 
. larum , ne’Digefti al Tir. de verborum fignifica- 
; rione alla legge 116. •venenum dicir , adijcere de- 
^ bet , utrum malum , an bonum , nam CjST* medicamcnta 
ntenena.funt , quia eo nomine omne contine tur » quodadhi- 
I bìtum rtaturam eius , cui adbibitum eft , mutat : ^um 
id quod nos •venenum. appeUamus , Greci di- 

cunt : apud illos quoque t»m medkamenta , quam qux 
f nocent , hoc nomine continentur ; unde adieclione alterius^ 
' nomine diflinBh fit : admonet nos fummus apud eos Poe- 
1 tarum Homerus^ nam Jtc ait , 

<ta,f>fA.Ma, 7 ro^f\d fjdy i<t 6 a* jutjuuyfjitta, ^ jroM» JÌ Xuypd 
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Negli Epigrammi Greci Lib. i. : '{ 

A'm« fji 04 ^iAiieToroi' tUTVt rèiixs , 

Thto yttp x,tx' 2 v fxpjuaxor eèyrtj'oror . 

Chiama qui il giocondo liquore di Bacco un /ar- 
fnaco antiaoto , cioè un ‘veleno buono contro a’ mali» 
e agli aflànni . Nel Libro della Cura dellè^malac* 
tie : Perchè ji ee il •vino uno ottimo 'veleno contro 7 
•veleno eli jtmili funghi , ‘ 

P, 31. V* 7. Già nel bagno et un bicchiere 

Orazio Lib. 4. Od, la. non ego le meis 

Immunem meditor tinguere poculis 
Tinguere , ovvero Tingere nel Latino è propria- 
mente bagnare i onde i Battezzaci da Tertulliano 
fon detti tinnii , con la qual parola volle efpri- 
mere la greca tuffaci , bagnaci . Vii^ 3. 

^id tantum Oceano ptoperent fe tingere foles 

Hiherni Laonde Ora^a quando diflfe meU 

tinguere poculis è come fe avefle detto tuffare-/ , 
bagnare nel bagno de’ miei bicchieri . E' bella la 
fantafia del l^m^ardo , il quale per dare una lode 
grande al fuo bicchiere , dice , che crede aflblu- 
ta mente , che Bacco fóffe lavato in quello 9 allora 
che Tua Madre tocca dal fùlmine fi fconciò > man- 
dandolo fùora incrifo di fangue , e pieno di pol- 
vere della Saetta j e che da quel tempo in quà 9 
effendo rimafa nel bicchiere qualche fcintilla » e-j 
avanzo di quel fioco , metta in chi vi il attacca 
una voglia ineflinguibile di -bere . 
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- ^trai plus ? par efpreu've jV crDÌ y 
^achus fut jadis la'vè dans tot , 

- Lors ejue fa mere atteinte de la foudre , 

• En a'vorta , plein de fang y tp* de poudre > 
r Et (jue des lors quclt^ue re(ìe du feu ^ 

<■ Te demoura ; car tjuiconcjues a leu 

■ w Vn coup dans tot , tout le tans de fa i/if 

Plus i reboit plus a de boire emjie . 

P. 51. V. p. Arianna idolo amato , 

Adi vb far tuo Ca'valiere . 

Il ‘Boccaccio nella Novella del Re Piero , e della Lifa . 

Vegliamo , che colui prendiate per marito , che noi •vi 
• daremo , intendendo fempre y non ofiante queflo y •vojìro 
: Ca'valiere appellarci , 

P. j I. . V. 9. Ca'valier fempre bagnato 
Allude all’ antichi (lima niihz,ia de’ Cavalieri Bagnati . 
Di quella ftelFa volle intendere il Medico appreflb 
il Boccaccio nella Novel. 9. della Gior. 8. quando 
da Bruno $ e da Biidàltnacco gli fu detto < La Con- 
tejfa intende di far<vi Ca'valier Bagnato alle fue fpefe. 
Per intelligenza delle quali parole fcriflero Tinfia- 
fcritte notizie quei Valentuomini , che dal Sere- 
nKIimo Granduca furono deputati alla correzione 
del Tefto del Boccaccio l’anno 1575. nelle loro 
dottidìme Annotazioni. Erano dunque allora i Ca'va- 
lieri 'Bagnati i primi in onore ^ e fi da<va quefto grado 
con grandini ma pompa » ec. Perchè v intervenivano 
. cirimonie affai « e belle y e pregne di regole , e collumant^ 
cavaUerefche : e di quejle La prhna era » che in u t 

Bagno 




3agno per ^uefìo folennemente apparecchiato iV Chiefa 
erano da altri Ca’valieri bagnati , che erano i Patrìnì 
in auefl’ atto ) e di quindi tolto lo riponevano in bian- 
chi] simo letto , con tutte quell' altre particolarita , che fi 
leggono nella Novella di Alejfer f^go di Tabaria , 
quando alla rìchiefla del Saladino , che n'ebbe vagheiia, 
lo fece y fecondo q^aejìo nofìro co fiume , Cavaliere : ne 
ha molto , che ufct fuori del Cento Antico . £ Giovanni 
Villani parlando di Cola di i^enzp > quando fu fatto 
T ribuno , e fu vicino a far gran faccende in l(pma , e 
per tutta Italia , ferivo , che egli y Aia mettiamo te 
parole fue : Fecefi il detto Tribuno far Cavalier al 
Sindico del Popol di Roma all’Altare di San Pietro . 
E prima per grandezza fi bagnò a Laterano nella 
Conca del Paragone , che v' è » ove fi bagnò Coi 
llantino Imperadore > ec. Il che medefimamente fi 
Itggt y e poco meno y che con le medefiine parole inelle 
Jjiorie Pifiolefi . Ale fer Luca da Panzana molto nobile y 
e onorato Cavaliere così ferine di fe quando fu fatto 
Cavaliere I anno i^6i. Il Magnifico M. Pandolfo 
Malarefta , in nome» e vicenda del Comune, e Po- 
polo di Firenze , mi fece Cavaliere Armato in fu 
la porta de’ Priori ; E prima la notte dinanzi i in 
San Lorenzo di Lamberto Soldanieri al Ponte a_j 
Grieve , mi bagnò folennemente M. Guelfo Ghe- 
rardini , e M. Giovanni di M. Bartolommeo de 
Mangiadori , ec. Aia e’ non fia forfè difearo a’ Let- 
tori y udire le parole proprie della Jfioria di Cola di 
^cnzpy fi come elle fono^in quella lingua- Aiaremmanay o 
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l^manefca amica . Allora fu celebrato un folènn(i_j 
ufiiio per lo chiericato , e puoi TOficio » entrò ^ 

nel Vagno, e Vagnaofe nella Conca dello Impe- 
• radofe Collantino» la quale ene de porfiofinTimo 
paragone : Stupore ene quello a dicere : moito 
“ fece la iente fiivellare . Vno Cittadino di Roma»* 

M. Vico Scuotto Cavaliere li cienz,e la fpada , puoi 
- fe adormio en uno venerabile lietto , e iacquc in 
' quel liioco» che fi dice le Fonti di San Ianni . E nella \ 

T a^ola . 'Esonda , che moflra l* ufanza molto antica • 

Trillano ìe ne va nella gran Piazza della Città» 
e quivi Io Re lo bagna , ec. Fino a qui le Anno- 
tazioni de* Deputati , alle quali mi fia lecito aggiu- 
gnere alcuni altri particolari efempli , che dimo- 
Ilrano e l'antichità di quella Milizia , e le diverfe 
cirimonie » e lolennità collumate nel prenderla . 

Giovanni Monaco di Marmonllier nel primo Libro 
della Storia di Goffredo Duca di Normandia». » 
volendo raccontare , che Goffredo figliuolo di Ful- 
cone Conte di Angiò fii fatto Cavaliere Tanno 1128. 
da Arrigo I. Rè d* Inghilterra così ne feri ve. Gauf- 
fredus , Fulconis Comitis Ande^^a'vomin , pofl lerofoly^ 
morum » filit*s ^ adolefcentU primato flore 'ver- 
nans , (juindecim annorum faLlas efl . ‘ Henrkus prìmus 
Keoc Anglorum unkam ci filiam lege connuhij iungere 
affetìahat . Eggia 'Voluntas Fulconi in petitionìhus fuis 
innate feit . Tpfe Egfis pctitionem effe^ui fe mancìpaturum 
gratulante r promtjit . Datar utrincjue fides » ^ res fa- 
cramentis firmata j omnem duhktatis fcrupulum tollit * 

Ex 
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Ex pr^cepto infuper exaElum efl a Comìt€ , ut 
JUium flium non dum Aiilitemad ipfam ìmminentem Pen~ 
tecoflem IRp^thomanvn honorifict mitteret , ut ikìdern attn 
CQXtjutTJÌs arma jufcepturus , reg^aj.iku$ gaudijs interejfet , 
Nulla in his obtìnendis Jùit difJicuUas . Jujta enìm peti-- 
tìo facilem mtrttur ajjenfum , Ex imperio itaque Pa~ 
tris , P^egisgener futurus , cum quinque ‘Baronìbus , mtdto 
etiam jìipatus milite > P^thomagum dirigitur . I^x ado^ 
lefcentem multiplici affatur alloquio^ multa ei proponens 9 
ut ex mutua confabulatione refpondentis prudentiam expe- 
riretur . Tota dies illa in gaudio, exultatione expen- 
ditur . Jllucefcente die altera , Balneorum ufus , uti 
rocinij fufcipiendi confuetudo expofìulat , paratus ejl . Poji 
corporis ablutionem afcertdens de .Balneorum la'vacro , 
byjfo retorta ad cameni hiduitur , cyclade auro texta 
fuper<vejìitur , chlamide conchilij , CP* muricis fanguine 
titdla tegitur , caligis holoferifis caUiatur , pedes ciuf 
fotularibus in juperficie leunculos aureos habentìbus mu- 
niuntur . T alibus ornamentis decer atus P^ius gener ad- 
duclus eji miri decoris equus , Jnduitur lorica incompa- 
rabili , qua maculis duplicibus intexta , nuUius lancea 
iBibus transferabilis haberetur , Cakiatus eji caligis fer- 
reis , ex maculis itidem duplicibus compaUis . Calcaribus 
aureis pedes eius adJiriBi Junt . Clypeus leunculos aureos 
imaginarios habens collo ciuf fufpenditur . Jmpojlta ejl 
capiti eius cafsis multo lapide pretiojo relucens , qua talis 
temperatura erat , ut nullius enjts incidi , <vel jaljificari 
•valeret . Aliata efl hajla fraxinea ferrum Piaa'venfe 
pratendens . Ad ultimum allatus eji ei enfis de thejauro 
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7(e^ìo ah antì(juo ìhìdent ftgnatm , in tjuo fahricando 
fdlrorum fuperlati'vus Calanus multa opera y jìudio 
defuda'vìt . T aliter ergo armatus T yro nofler , non^us 
militia poflmodum flos futurm , mira agilitate in equum 
- projilit . ^id plura ? Dies illa tyrocinij bonari , 
dio ditata , tota in ludi hellici exercitio , O* procuran- 
dis fplendidè corporihus elapfa eft . Septem ex integro 
dies apud 2{egem tyrocinij celebre gaudium continua'vit . 
Da una antica cartapecora , che fi conferva tra le 
. Scritture del Signor Prior Francefco Seta di Pifa_, 
• ho copiato il fluente narramento dell’Ordine di 
Cavalleria , che fii dato nella Città di Arezzo ad 
un tale lldibrando Giratafca a fpefe del Comune, 
e Popolo Aretino. 

Cum Domino , Anno 1260, die celala Aprilis in Con- 
Jilio generali congregato more (olito ad fonum campana^ 
tP* tuharum Domini Domini confi ituerunt y quod fecunda 
Dominica Adenfis Mai fa^us effet Alile s ad expenfas 
puhlicas nohilif , 0* fortis njir Jldihrandus •vocatus Gi- 
ratafca , Ferua igitur die fecundi Sabati Menfis Alai 
. njalde mane prafatus nobilis , CP* firenuus fvir Ildibran- 
dus bene , ^ nobiliter indutus cum magna mafnada fuo- 
rum ingreditur Palatium , & iura’vit fidelitatem Do- 
ntinis Dominis , CP“ Sanilo Proteilori Ci'vitatis Arretij 
in manus Notartj , dp* fuper [ancia Dei E'vangclia : 
. pofiea honorifice i'vit ad AJatrem Ecclefiam , ut habe- 
ret benediilionem , tp* prò honore eius adjuerunt fex 
domicelli de Palano , fex Tibicenes de Palano : In 
bora Prandtj fuit ad prandendum , ex deliberatione Do- 
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minorum , in domum Dont'mt ^Jolfoni . Pro prandio 
fuit panis , &* ) &* f*l ì jecundum lepem mìli^ 

tU , ci^ commenfales fuemnt cum eo diHui. ^dolfon us , 
C;* duo Eremita CamaldttUnfes ^ (quorum fenior poft 
prandium fedi illi fermonem de officio > oblifotioni- 
bus AJilitis . Poft hoc lldihrandus 'ingrejfus eft cubiculum 
in^uo fietit folus per horam unam y &* pofiea htgrejfus 
efi ad cum Senex Alonachus San3:a Flora , cui devote y 
CÌT* hutniliter confejfus fuit peccata fua y & accepit ab 
ìpfo abfolutioncm y c?' fecit penitenti am impofitam , His 
pera^is ingrcditur cubiculum ^arbitonfor concinne 

caput y & barbam eius turavit , tT pojiea - ordinarie 
omnia y (jua necejfaria erant ad Tìalneationem , Jlfbus fic 
flantibus ex deliberatione Dominorum venerunt ad do^ 
mum 7{idolfom (juatuor firenui Adrlites Andreajfus filiut 
Marabuttini y Albertus Domigianus y Gilfredus Guido» 
ternus , O* l^gus de SanFlo Polo cum rmfnada nobilium 
domicellorum y cum turba iJoculariorumy Menejire» 
liorumy Tibicinum, Andreajfus y , tP* Albertus fpo» 
liaverunt Ildibrandum , collocaverunt eum in 3al» 
neum ; Gilfredus autem Guidotemus , Vgus de San» 
Fio Polo dederunt illi optima documenta de munere , 
officio novi AJilitis , tp* de magna dignitate . Pofi ho» 
ram unam "Balnei pofitus fuit in leFlo mundo y in quo 
lincea erant albifiima , 0* finifsima de muffali f tP* pu- 
pillo y & alia necejfaria lecli de drappo ferito albo erant» 
Permmfit Ildibrandus per horam unam in leFlo y &* 
cum iam nox appropinquaret fuit vefìitus de Adedialana 
alba cum capiuio , C:* fuit cìnFlus cinFlura coriacea • 

Sum» 
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C Sumpjìt refeHion»m ex fole pane ^ c^s** 5 poflea 

€um ^idolfono-^ * 0 * (juatuor fupradiBis Mt ad Ala*- 
trem Ecclefiam , per totam noElem ^ìgda^iìt in 
Captila , a^n£ efi a manti dextra , d!^ ora^it Deum , 
Santli] simam Aiatrem Virginem , d 9 * SanBum Do^ 
i. natum ^ ut facerent tum honum militem , honoris ple^ 
mm <y dS^ iuflum , Adftiterunt illi per totam' noclem 
. ’ tum magna de*votione duo Sacerdotes Ecclefia 9 dS^ duo 
' Clerici minores 5 item tjuatuor pulcra 9 dSt* nohiles dom^ 
tticelU y d^ (juatuor nokiles domna feniores nohilicer in» 
duta y t]U£ per totam noBem ora^erunt Deum y ut h^c 
Alilitia ejfet in honorem DeiydP* SanElifsinke Adatris 
tius f^irgifùs y dSP SanBi Donati y d^ totius SanSla 
uni'verfalis Ecclejta • l^dolfonus , dSt* (juatuor alij fu» 
pradìBi i'verunt ad dormiendum ; fed ante aurpram 
redierunt . Orta iam aurora Sacerdos benedixit gladiumy 
d^ totam armaturam a galea ufque ad folerettas fer» 
reas ,* poflea celebra'vit AJijfam 9 in t^ua lldibrandus 
accepit a Sacerdote humiliter , cum magna dc*vo» 
itone SanBifsimum y dT S aerati fsimum Corpus , dS* San» 
guinem Domini noflri lefus Chrifti . Poft hoc obtulit Al» 
tari unum magnum Ccreum ^viride y dS' libram mam 
; argenti honorum denariorum Pifanorum ; item obtulit 
, prò redemptione animarum SanBi Purgatorij libram 
unam argenti honorum denariorum Pifanorum , His pe» 
raBis port£ Ecclefta aperta fuerunt , dsr omnes redie» 
runt in Domum 2 {idolfoni , in (jua Domkclli de Pala» 
V iio nobìlem , dS^ di'vitem refcBionem pra:paranL>erant ; 
• a ponendo fupra unam tahulam magnam , magnam quan» 

V 2 ti.a» 
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tìtatem tra^u j diverpt genera tartararum , ^ alia 
Jimilia cttm optìma Guantaccìa , T rMiam . faSla 

refeElìone lldihrandus i'vìt alìejuantum ad dormìendum , 
Interim cum ejjet iam bora redemdi ad Ecclejiam , no- 
•vus futurus miles furrexìt e leBo j ci7* ft*it indutus ex 
drappìs omnibus albis fericeis cum cinclura rubra auro 
d iinEla , & cum Jimili fiala . Interim Tibicines de Po- 
latio , loculares , Aleneftrclij tangebant fua in- 
jtrumenta ) tP* canebant 'varias Jtampitas in laudem 
JUilitÌ£y & no-vi futuri Alilitis . Poftea omnes iverunt 
ad Alaerem Ecclefiam cum magna turba militum^ dP 
nobilium Domicellorum , dt* magna (juantitate plebis 
•vociferantis K vat P^i'vat . In Ecclefia ìnccepit Aiijfa 
m.igna , tP* folemnis . Ad E'vangelium tenuerunt enfes 
nudos , d^ elevatos Ijudonjicus de Odomeris , Antonius 
a Alammi * Cercaguerra illorum de Cioncolis , tP* GuiU 
lelmus Aliferangefchi . Po(ì E’vangelium Ildibrandus 
iura'vit alta •voce (juod ab illa bora in antea foret fi- 
delis y dP f^ajfallus Dominorum Dominorum Comunis 
Ci-vitatis Arretij , tP* SanElo Donato . Item alta •voce 
iura'vit (^uod iuxta fuum pojfe defenderet femper Dom- 
nas , Domnicellas > pupillos , orphanos , cP* bona Eccle- 
fiarum cantra •vim , d^ potentiam iniuftam potentium 
bominumydt* cantra illorum gualdanas iuxta fuum pojfe . 
Poft hoc Amphafus ‘Busdragus cinrit Ildibrandum calcare 
aurato in pede dextro y & D,T efta diclus Lupus cin- 
xit eum calcare aurato in pede finiftro . Poft hoc pal- 
erà nobtlis Domnicella Alionora filia "Berengherij gladiutn 
illi cinxit . PoJ'tea J<^dolfonus de more aedit iUi Gau- 
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tatam <, (tixU illl » Tu es Mìles nohills Alilitix 
tqueftris , Gautuu eft in recar ^atìonem illìus » 

e^ui te armat/ìt militem , tp* hxc Gautata debet effe 
ultima iniurie^ quam patienter acceperis , 

Finita celebratione Sacrofanfli Sacrificij Adijfe cum tu- 
bis , ÈST' timpanis redierunt omnes ad domum J^idolfoni . 
Ante portam D, ’Rldolfoni fiabant dmdecim pulcra , ts* 
nobiles DomnìcelU cum guirnaldis de floribus in capite 
tenentes in manibus catenam ex floribus y (p* herbis- 
iontextam » tp* ha DomnìcelU facientes ftrralium mie- 
hant 9 quod no'vus miles intraret in domum K^dolfoni . 
No'vus autem Adiles dono dedit illis di'vitem anulum 
cum rofa aurea , <p* dixit , quod iuraverat fe defen- 
furum effe Domnas , tp* Domnuellas , Cr tunc ilUper- 
tniferunt illi y ut intraret in Domum y in qua a Domi- 
cellis de Palano magnum Prandium paratum fuerat , in 
quo multi milite s , ^ feniores federunt . In medio prandif 
Domini Domini miferunt di'vitem donum novo Additi , 
fcilicet duas integras , <27* fortes armaturas ferreas , unam 
albam cum clavellis argenteis , alreram viridem cum 
clavellisy CP* ornamentis auratisy duos nobiles y(^ grande s 
equos alemannicos unum album , alterum nigrum ; duos 
^oncims y et duas nobiles , et ornatas vefles arma- 
tura fuperimponendas . Jnter prandendum proiecfa fuit 
ex feneflris ad populum y qui erat in Sitata y magna 
quantitas trageay multi panes muflacei ymulta gallina y(p* 
pipioneSy cjST* magna aucarum quantitas j unde magna y CP* 
incredibilis latina in tota illa contrata erat ; e^p* populus 
exelamabat f^ivat Vi vaty ^ orabat , utfrequentius hac fe- 
u flivitas 
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fli'vitas fìeret , cum iam ejjent plares (fuatn 'vightti ami 
quod foEla non fnijjet . Pofì frandium ntyvus Adiles 
Ildihrandus Armatura illa tota alba , qua benedica 
fuerat in Adijfa ad auroram armatus fuit , cJ?* cum co 
armati fuerunt multi nobiles homines . Pofiea lldibran^ 
dus adfcendit in equum album , i'vit ad Plaream 
pofitus in medio a Luchino T ajìonis fupr anomine diSlo 
Pefcolla , d‘7* <* Farolfo Catenaccio •vacato Squarcina 
cum omatis fcutiferis lanceas > tp' fcutos deportantibus . 
In Platea praparatum erat magnum T omeamentum t 
tnultaque Domna , tP* Dcmnicella in feneflris eranty 
dsr multa turba populi in Platea . Sex ludices Tornea» 
menti fuerunt ‘Brunus "Ponaiuta , Naimerius de T otis , 
ybertus de Palmiano diflus Pollezj^a , Guidoguerra AJo»~ 
tebuonus , Bertoldus olim Cenci nwcatus Barbaquadra t 
Namtes de Fatalhis •vocatus Adangiabolzpnus . Ha» 
jìiludium prius fa8lum fuit de torpore ad corpus cum 
lanceis abfque ferro acuto , fed cum trappcllis obtujìs , 
in quo no<vus Adiles bene j ^ fortiter fe gefsit , CP cu» 
currit primo de torpore ad corpus cantra lacobum a domo 
Bo'vacci , fecundo cantra Inghilfredum Guafconis fupr a» 
nomine •vocatum Scannaguclfos , tertio cantra Codcntium 
T agliabcrves . Pojìea fuit faRum torneamentum cum 
e'vaginatis enftbus , res fuit pulcra , tp* terribilis , 
et tanquam •véra guerra ejfet , et per gratiam Dei nihil 
mali , 'vel dampni accidie , nifi quod in Brachio jiniflro 
le'viter •vulneratus fuit Philippus illorum a Focognano . 
Alagnam autem •virilitatem monjìra'vit Pierus Paganti» 
lus , cui cum ex iBu enfts proiepia ejfet galea de capite y 
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et rmanjijfet cum capite mdo ) et ahftjue hìrreto ex 
waculis , noluìt tamen ex torneamento exire ^ ut honcfle 
poterat ; fed intentus ad bene agendum y et ad glorìam 
acQuirendam fcuto ceoperiebat caput fuum > et in maiori 
folta pttgnantium fe f e immifccbat . Appropinquante ìam 
^vefpere cum magno flrepitu tuharum indiflus fuit finis 
> torneamentì ; et ludices primum premium dederunt now 
Militi . Secundum Piero Pagane ilo , tertium l^ko de 
Pantaneto » qui currens de carpare ad corpus cum T c- 
niaccia illorum de ‘Bofiolis ^ lancea illum de equo t>roie^ 
cerat , licet multi dicerent ^ quod hoc non fuit ex aefeflu 
T oniacci ^ fed equi ipfins ^ tamen T oniaccius de Boftolis 
' non potuit fe fe eximere quin deportaretur in Barella 
‘derijoria faEia de fuftis , No'vus autem Miles fuum 
premium dono mifit per duos ornatos fcutiferos nobili ^ et 
fulchr£ DomnicelU Alionora , qua in Ecclefia cinxerat 
ipft enfem Militia , et premium fuit unum Bra'vium de 
Grappo fericeo *vermiculato • Pofì hoc cum ìam ejfet nox 
alta noxfus Alile s Ildibrandus cum quanti tate lumina^ 
rium , et cum tubis , et buccinis redqt in domum 
dolfoni , ubi cena%fit cum amicis , et confanguineis > et 
■ pofl cenam dijlribuit honorifica munera B^dolfono , et 
omnibus illis , qui aliquam operam prafliterunt . Habue^ 

. runt etiam fua munera Domna , et DomnicelU ^ qua 
in noUe ^vigilia lldibrando adftiterant , ec, 

JJac fcripfi ego Pierus filius Alattei a Pianta clericus 
' anno atatis me a 50. qui *vidi aliam fimi lem folempni» 
tatem quando anno millefimo dugentefimo , et quadra^ 
' infimo Domno Papa Gregorio fedente j et Domno fride^ 


DIgitIzed by Google 


i 


i6o 

rigo Imperatore SerenìfshtM imperante faHus fuìt Alìlts 
Corradm Àlafnaderius in Ecclejia SanEii Pieri ; fed illa 
folempnitas nonfuit tam magnifica, <juam fuìt ijta Do- 
mini lldi!rrandi , (ju<x •vere fuit magnificenti f sima , ec. 
Della feguente Scrittura , che racconta ^ come in 
Firenze fiiron fatti Cavalieri Giovanni , c Gualtieri 
Panciatichi ne fono llato favorito dal sig. Conte 
renip Magalotti , che ne conferva copia in un D- 
bro di diverfe Scritture antiche raccolte da uno de* 
fuoi nobilifbmi Antenati. 

1388. Die 2^. Aprilis prefentihus Ser Dominic» 

Ser Sal'vi , Fratte Geòrgia . 

Domini fecerunt Sindicum ad militiam Domini loannis 
de Panciatichis , et Gualtieri filij ‘Bandini y pofìea no- 
minati Domini Bandini y et ad omnia ^ et omnesaElus^ 
et ceremonias Dominum Gabrielem Aijmo de^ Venetijs 
Capitaneum Populi . 

Die 25. Aprilis 1388. Indiclione w. prcefentihus Aghi- 
ttolfo D. Cualtcrotti , Nicolaio Nicolai y Laurentio D, 
Palmer^ y et Francifeo Nerij Fiora'vantis in Bcclefia 
SanEli loannis . 

j. Caput y et harbam fihi facit fieri pulcrius auam prius 
tjfet y et caput , et fvoluit prò completo ha beri faclus 
per Drminum . C, hoc modo quod manu tetigit burham . 
2. Jntret balntum in fignum lotionis peccati y et cuiu- 
slihet n/itOj , ec- puritatis prout efl pucr , <jui exit de 
Baptifmate . Commifit efuod fieret per Dominum Philip- 
pum de Alagalottis . D, AJichaeìem de Aledicis , et 
D. T homafium de Sacchettis , et prò 'eis balnearetur , 
et fic balneatus fuìt . Sta 


\ 
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5. StéUìm poft ^alneum ìntret IcBtm purum , no- 
*vum in ftgmm magtiit (juietis , <juam c^ais dehet aajui~ 
rere *virtute Aliliti£ , ey* per Adilitiam . Mijjus in le- 
Bum per pradiSlos Commifs. ee, 

- Aliijuantulum in leBo flrato exeat , •vefliatur de 
, drappo dUfO , <27* fericeo in Jignum nitiditatis , ijuam de- 
het tuflodire Adiles libere > <'7* purè . De mandato Ca- 
pitanei indutus albo y fic Hlo fero remanjit inter ter- 
) tiam , tsr quartam horam noBis , 

j. Induatur roba 'vermilia prò fanguine y quem Adiles 
. debet fundere prò ferviti» Domini mitri lefu Chrijli , de* 
fr» SanBa Ecclefia . Die x6. diBi Alenjis de mane 
'.2 én. diBa Ecclefia prafentibuf fupradìBis de mandato , 

. <27* commifiione Capitanti extetus efi y indutus %>er- 
, milio per diBos Adilites . 

6. Calcetur caligis brunis in figmm terra , quìa omnes 
fumus de terra , <27* »» terram redibimus « FaBum ejl 

-V de. caligis nigro de fiirico fuccefsi'vè per diBos tres Alilites, 
-. 7 . Surgat incontinenti , <27* cingatur una cinBura alba 
in fignum Firginitaùs , <27* puritaàs , quam AJìles 
multum debet infpicere y <27* ntuitum procurare ne fedet 

• corpus fuum , FaBum eji » <l 9 * cinxit cum Capitaneus, 
/ 8. De calcare aureo y fi<ve aurato in fignum prompiha- 
\ 'w dinis fer'vitij milit^rh y Ci 7 * per. militiam requifiti prouo 

rvdumus alws AJilites ejfe ad mfiram iufùonem. DiBai 
J'\ die 16 . fuper Aringhcria faBum mandato » tu fupra , 

• Jjcr.vi/* Vannem de Ca(ìellanis » <27* Nicolaum Pagnozsj • 

Cingatur enfis in fignum fecurit/ttis centra Diabolum : 
Et duo talli}, fignificam dhetturam , p* Icgalttatem 
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prout ejl defendere pattperem eontra dirvitem y de- 
ifilem centra fertem . FaBum per Dot», Donatum de 
Acciaìuolis . 

Z o. AWainfula in capite infgnum , prout deiet facete opera 
pura , ci?* tona , ita debet reddere anlmam puram^Cf bo- 
narie Domino nofhro , Om^um fuit , (juia non eroe infula, 
li. Aiapha prò. memoria eius , ^ui Alilitem fteir . 

Non debu AJilev. alitptid 'viilanum ’veL turpe facere 
timore mortis , 'vel carurit • ^atuor ftneraìia faciat 
' Àdiles . • ■ • ■ ' 1 N 

' Primo non fit in loco , m tjùo falfitm mdkium detur • 
Secando non de preditione traviare y C7* inde difcukre , 
nifi alias pofiiet refifìere , Tertio note ubi Dama y •vel 
Damigella excenfiUetur y fed canfulere reBè » Quarte 
ieianare die Feneris in mematiam Domini nofirì y ec, 
nifi •valetudine y •vel mandato Snperioris y ec, •vel alia 
iufla confa • 

. DiBo die 2 5. Aprilis foBus fuit Aiiles armatus Guai- 
>• terius y poflea ob memoriam Patris diBus Dominus 3an- 
dinus y ^ ^oBus fuit per CapUaneum Sindicum y et, 
Calciatus ealcaribus per Dom. Jigbertum Pieri Lòppi y 
& Dom. ‘Baldum de Catalanis , c^ cinBus enfe per 
Dom. Patj^num de Strozjjs , omma in preftntia DD, 
e CÌ7* plurium alioratn Aiilitum y popuU muUitudo 
. maxima fuit • 

, D. Inarmes promifit , &• iura'vit pro fe y & prò D. 
. ^Bendino y ò* promifit (fuando ejfet legittima atatis infra 
annum coram DD. ratificaret , ci?* iuraret y 
L'anao 1.585;. a Saa Dionigi ^ia Francia dalK^ 

Carlo 
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Carlo VI. furono fatti Cavalieri * l'U’gi H* Re di 
Sicilia , e Carlo Tuo fratello , e figliuoli di Luigi I. 
Re di Francia con le feguenti cirimonie > come fi 
legge nell’ Autore di una Cronaca manufcritta com- 
pilata ad ifianza di Guido di Monsò , e di Filippo 
di Vilette Abati di San Dionigi t la oual Cronaca 
fu cominciata Tanno 1380. y e dura nno al 1415. 
Ad ceUbritttis famam oris remotiorìlms dixmlgandam 
in Alemanmcm , Atigliam longe , Uteque fer 2^. 
gnum curfores J^gij dirìguntur , O* nttnc^ , ^ui turùtfaw 
fexus ingenuitattm oraaUo •vocis , & apicìbus 

in'vìtarent ad foletmUautm in yìUn San3:ì Dionis^ 
prope Parijius perageadam . 

J^tima die Met^s -, <pta fttit dks Sahhatfii ^ Soie iam 
fuos deletlabiles radios ed^co udente , ad locum de- 
ditum folemnitati accefsir: ^uem , madie» temporis fpa- 
tio interieBo , 2{egma Sicilia feema efl , In curru de 
Partfins exn/it cum Ducttm , Aiilitum .» Jiaronum 
tnuUitudine copiofa , i^tsam etiam duo emfdsm filij Lu- 
da^victfs 2{px Sicilia , O* Carolus adolefcentes egregij , 
ecpiefìres fine medio fequebantur , noti tamen fimili ap- 
parata , <juo prius foliti erant etjuitare , Nam feutifero- 
rum prifeorum ceremonias grodatim ad tyronum ordinem 
afeendentium fervantes y tunica lata talari ex grifeto 
tene fufeo uterine indutus erat . ^icquid •vero orna- 
menti eorum equi j •vel ipfimet deferehant » auro penitus 
tarebat . Ex ftmili quoque panno , quo ambo induti 
erant quafdam portiunculas complicatas y ac fellis equo- 
rum a tergo auigatas deferebant , ut armigerorum ami- 


tjuorum pere^re proficifccntium fpectem demurent . ’ In 
hoc jlatu cum matrem ufcjHe ad S, Dìonyjimn condita 
xijfent y in fccretioribus locis nudi in praparatis Salneis 
fe mundarunt . perora circa noBis initium , ad 
^egem rtdeunt falutandum y a quo benigne fufcepti funi: 
Et tunc ad Écclejtam feflinans > eo [equi fe preeepit 
modo y qui fequitur 4 Indumentis pradi^is exuti mox 
•vejìimentis ntn/a Adilitìa adornantur . Ex oloferico. ru- 
tino 'vejìimenta duplicia minutis *varijs federttta deferta 
hant y unum de fubtus rotundum , ad talos ufque prO“ 
tenfurn j alterum ad modum in^ierialis chtamjdis » a 
fcapulis ad terram dependentis . habitu diJiinSli » 
abfque caputijs ad Ecclejiam funi adduEli . Infi» 
gnium V hrum comitiva praibat , fequebatur . Do» 
mini Duces ^urgundU y &* T uronia ad Ix'vam , tO* 
ad dextram Laeda'vicum 2 ^em Sicilia deducebant. Dux 
etiam *Borbomenfis , & D, Petrus de Sa'varra Carolum 
deducebant 4 Et hi ontnes cum P^e ante Alartyrum 
eorpora facrofan^a y peraEla oratione cum pompa , qua 
*uenerant , ccenaturi ad aulam regiam redierunt . T utx 
in menfa P^is y Pagina Sicilia , Duces Purgundia y O* 
T uronia y ac Pgx Armenia fedem fuperiorem tenuerunt • 
Ad la'vam Ppx Sicilia , ó* frater eius Carolus confe» 
derunt . Celebrique corna fona , omnibus Pgx 'vale 
dicens ad quiefcendum perrexit . Injignes 'vero adolefcen» 
tes predi&i habitu eodem , quo prius , ante AAartyres 
reducuntur , ut ibidem y jicut mos antiquitus inole>vit y 
in orationibus pemoHarent . Sed quia tenera atas ambo» 
rum tanto Itutori minime correfpondebat y ibi modica 

mora 


moTA faSfa ^ reducuntur ut ijuìetì indulgerent . 
lllucefcente Aurora Futurorum Alilitum duElores pr£no» 
nominali ad Ecdejtam accedentes > adolefcentes 2 {e^iof 
proftratos ante pignora Martyrum sacrofantla repererunt, 
quos ad domum reducentes expeElare Alijfarum folemnix 
fraceperunt . Hoc Antif ùoderenjis Epifcopus cu*n con- 
*ventu monajlerij celebranda fufceperat j ut nova Adi- 
litia inftgnia fanElius conferrentur . Ad quod etiam de- 
eentius peragendum ^ 2(ex brevi nohilium valLatus mul- 
ti tudi ne ad Ecclejtam pervenit . Duo armigeri torpori 
eius cufìodes pracipui evaginatos enfes per cufpidem de- 
. ferente s in quorum fummitate aurea calcaria depende» 
bant 9 per ctauflri portam Ecclejtam fune ingrefsi 9 quos 
J{ex longo 9 Cf* recali epitogio indutus 9 ac pojim >du n 
Sicilia cum fiatre 9 ordine quo prius fequebantur . 
cum ad Altare Aiartyrum per veni jjent 9 oc ibidem 
J^inas Francia , 6 ?* Sicilia 9 ac caterarum Domina- 
rum injigne contubernium expeclajfcne > iubente ^^e 
Adijfa fdemnis inchoatur . Hoc peraFlo 9 Epifcopus pro- 
tinus H^em adijt 9 in ejus prefentia ambo adolefcen- 
tes Jlexis genibus petierunt , ut tyronum adf :riherentur 
numero > qui cum eis iuramentum folitum exc^ijfet 9 eos 
mviter accinxit balteo militari 9 per Domìniim de 
Chauviniaco calcaribus deauratis eos iufsit 1{ex Carolus 
tnjigniri , In hoc ftatu prius tamen ab Epifeopo benedi- 
ctione percepta in aulam "R^iam reducumur 9 ubi cum 
Rege prandium 9 tSP* cxnarn acceperunt utriufque fexus 
evocata nobilitate afsifìente 9 qua inejjabiliter congaudens 
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Dìe Luna fuhfequente , àrea dici fmam nonam , pcut 
condìEium fuerat , 'viginti duobus elcEiis nùlUibus 
fpeEfata Jtrenuitatis ìndici iufsit hafìiludiorum fpeElacu* 
lum , O* cum ijuantt apparatu poffint , tP* fcirent , iliud 
redderent gloriofum . ^uod > tsr peragere maturarunt . 
Llam mox in e^uis crijiatis , auro pdgentibus arnùs y 
CP fcutis •viridihus in/ignitls » ^uos edam [equebaneur <jui 
lanceat , galeas foUmnìter 'veElitabant , ad Kggem 
per*venerunt , tP* ibidem infignem catervam Dominarmmy 
qua ipforum duElricet eri/ierent , dignum dixerunt ali- 
^ quandiù praflolari , Ea mjfu ‘pj^ìs ad numerum Aiilì- 
tum praeid^a , •vejlimentis ftmtUbus ex •viridi •valde 
fufco cumfertis aureìs acgemmatis cuUm Kpgio phaUra- 
tis inf edentei ad eius prafentiam adducuntur , Et ftcut 
infiruEla fuerant de ftnu fuo funiculos fericeos extrahentesy 
dulciter pradiElis milnibus porre xerunt , CP^ eorum finì- 
jìris lateribus adhaferunt cum lituis , eìT* infirumentis 
mujìcis eoi ufjue ad campumagonifìarum deducentes , Ar- 
dor inde martius mìlitum animos incita'vit ut repeti» 
tione ifluum lancearum ufjue ad Solis occafum laudi s y 
Cr probitatis titulos mererentur . T um Domina quorum 
ex arbitrio fintentia bra'vij dependebat , mminarunt quos 
honorandosy ^ pramiandos jingulariter cenfuerum , .Qua» 
rum fememiam , gratanter J^ex audiens , iffam 
munijicentia fedita cupient adimplere , prafatos inros agre~ 
giosy prò ijualitate meritorum y donis dona%>it ingenttbus. 
Et inde cana peraEta , ^uod reliquum uoElis fuit > tri» • 
pudiando tranfaélum tfl , 

Militari tyrocinio peraclo , feouens dies ad fmilia exer» 
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tenda 'vì^lntiditohus eleSlis fcutìferts afsìgnatur , ci7* pari 
pampa ) ut prius a totidem Domicellis in campum duBi 
Juerunj t uèì alternatis iBihus mutuo uftfue ad noElem 
confiixerunt . C<rna<fue lauta 2{epio more ejl peraEla , 
tum Domina nominajfent quos (uper cateros eligerant 
pramiandos . 

£^ia exercitium illud militare per trìduum ftatuerat 
exerceri , die fetjuenti , priore tamen ordine non fervuto > 
indifferenter Milites cum fcutiferis ludum laudabiliter 
peregerunt , & ut prius Virtutis pramia receperunt tjui 
iudicio Dominarum fé habuerunt jortius . Sic nox quarta 
finem dedit choreis . 

Sequenti die Jipgia T^efeBione percepta , "^px pre cuiu» 
fcumque merito AJilites , cl?* armigeros ùuda'vit non 
fine fluxu munerum , munificientiaque Kggalis manum 
porrigens liberalem , Dominas , Domicellas armila 
Us y tsf* muneribus aureis > & argenteis , olofericUqut 
élonai/it injignioribus , omnìbufque cum pacis cfculo va» 
ledixit y ìsj* cottcefsit licentiam redeundi . 

Non farà forfè ciifcaro agli amatori delle anciclii> 
tà il foggiugnere qui la maniera amica ufaca nel 
Regno d’Inghilterra , contenuta nella feguent^* 
Scrittura , la quale fu data prima in )uc.e da E- 
deardo "Biffeo nelle fue note (opra il Trottato di 
Niccolo ffpton de Studio Militari Oampato in l/>n- 
dra l’anno 1654. in foglio^ e pofeio dal iì^Xarlo 
Du»Frefne nel fuo famofo Glollario Latinobarbaro, 
lo ne ho una antica copia nunufctkta in catta* 
pecora • 
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Cy avres enfult V ordonnancc j maniere de creer ì 
tS* /aire nou'veaulx Che'valiers du “Baing au ten^s de 
faiXf felon la Cujìume d Angle ter re . 

^luant ung efcutcr ‘vienten la Cour pour rece'voir l’ cr- 
dre de Che'valrte en temps de paix felon la Cujìume et Angle- 
terre i 11 fera trefnoblement receu par les ojjicters de 
la Cour , camme le Senefchal ^ ou du Chamberlai» ^ 
s Uz^ font prefens j c5" autrement , par les Alarefhaulx^ 
Ct* fntiffers . Et adone feront ordormez. deux Efeuiers 
donnear ftiges , Iden aprine en courtoifies ,0;' nour- 
rimres , dr en la maniere du fait de cne^aUie j 
ilz feront efeuiers y 0* gowverneurs de tout ee <jui ap- 
partiene a eeUuy , (fui prendra l ardre deffus dit . Et 
au eas , <fue 1‘ efctùer •viegne dei/ant difner ,il fervirs 
le Koy de une efeuelle du premier erurs feulement . Et 
puis les diSls efeuiers goux/erneurs admentront t efeuiery 
qui prendra l' ordre en fa ehambre fans plus efire •ve» 
en eelle ieurnee . Et au •vefpre les efeuiers gox>erneurf 
en'voyeront apres le barbier , ilz appareiUeront ung 
Baing graeieufement appareiile de toile , au(J>t bien de- 
dans la Cu've , ^ue dehors . Et que la Cwve foit bien 
cowverte de tapiz^y CP* manteaulx , pour la\ froidure de 
myt , Et adoneques fera t efeuiers retala barbe , C9* les 
ehe^veulx tonde , Et ee fai£l les efeuiers gowverneurs yrorst 
au 2{py y O* diront j Sire il efi fvefpre y & l' efeuier ejl 
tout appareiile au Baing , quant •vous plaira . Et 
fur ee le Kgy eommandera a fonChamberlan , qu il ad- 
mene a’vecques luy en la chambre de /' efeuier les plus 
gemilz^y 0* les plus faìges che'valiers , qui font prefens y 
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four luy irformr y cùnfcillier j ^ erifeìgmr V ordrCy 
&le fait ac Chc^alrit w Et fcmilaUcmenty tfuc Ics au^ 
tres cfcmcrs di V cftel y a^vcc Ics mencfirelx y 'vcifcnt 
par di*vant Ics che^valicrs y chantam , darifans y 
efhatam y iufifMCS a /* uys de la chamtre da dit efeuier. 

Et <jt$ant ics cfcmcrs gm^crneurs orront la noijfe des 
mcncflrclt^ ilt. dcfpouilleront f efcuìer y & le mettront • 
iout tm dedam le Baing • Alais a t entree de la Chanu 
tre Ics ifemers 'gou^vemeurs fermi ceffer Ics Mene^ 
firelx y & Ics efeuiers aufsi ptmr le temps . Et ce fait 
les gentilz^ Cher^aliers entreront en la Chambre 
tout coyement fans noife faire : & adoncquel les Che^ 
walìers fermi rc'verence t un a P autre y ^ui fera le 
premier pdur confeillier C efcuìer au Baing /* ordre y 
& le fait ^ . Et cjuant ilz^ feront aecordes dmt yra le 
premier au Baing , ylec s* agenoillera par de'uant 
la cwve en difant en fecret Sire a grant honneur foie 
il pour ivous .cec Baing ; O* puis luy mmftrera'^le 
fait de P ordre , au mieux (ju il pourr^a , & puis 
tnettra de P ea<ve du BgìCi^^dejfus .P efpaulles de 
tuier y prendra co/igie . E P efeuiers gou^erneurs 
garderont les cofles du Baing • Én mefme maniere 
feront touts les autres che^aliers P un apres P autre , 
tant (ju ils ayent touts faìt ^ . Et ^donc partiront les 
chc'valiers hors de la chambre pour nng temps . Ce 
fait les efeuiers gouwrneurs prendront P efeuiers hors 
du Baing , CP* le mettront en fon Ut tant qu il foit fe^ 
chici Ct* foit le dit Un ftmple fans courtines . Et quant 
il fera fechicyil It'vera hors du Ut , fera addurne ytp^ 



^ *vtfli hkn chauldcmcfit pour le veilUer de la nuyt . £r 
-^fur tous fes draps ii ^ejiira ane cotte de drap roujjtt ^ 
à'veccfaes une$ ìon^ues mxnches y c5t^ le chapperon a la 
^ ditte 7 {ol>e en £uije <t ung 'hermìte • Et l*efcuier ainji 
hors du Baing, C^attorne^le harhìer ofìcra /^Baing,' 
tout ce cjti il a entour > ìntfsi hien dedenr^ camme 

• hors j le prendra pour fon fie enfemUe pour le col ^ . 

- Iter 5 camme enfiali cefi Che^alier foit Conte ^ ^aron^^a^ 

• neret y o% "BAchclìer ^ felon la caftame de la Coun Et 
ce fait , les efeaiers eoti'verneurs ouureront l'uys de le chxm^ 

• hre , f'iT* feront les faiges Che'valiers reentrer y pour mener, 

- i' efcuìer a la Chappelle • Et quant il^ feront entrei^ y 

• les efeuters y esbatans^y & danpins feront admenes par 
i- dc'vant l* efeuier a^vécques les menejirels fatfans leurs 

ìneUdies iufques a la Chappelle. Et quant ilz^feront entrez^ 

• en la Chappelle y les efpices le •vin feront prefìtta 
. donner aux dits Che'valiers y c 27 * efeuters ; Et les efeuters 

• gou^erneurs admeneront les Che'valiers par dc'vant P e» 
Jcuier pour prendre congie y & il les mercira touts 
femble de leur tra'vaily honneur , courtoifies quilz, 
luy ont fait . Et en ce poìnt ilz, departiront hors de .la 
Chappelle . Et fur ce les efeuters gou'verneurs fermeront 
la porte de la Chappelle y dp* ny demourera force les 

t efeuiers fes gou'verneurs y fes prejlres y le chandellier y 

• tP* le guet , Et en cejìt guife demourera /* efcuìer en la 
Chappelle tant qu il foit iour y toufnurs en oraifons y & 

- prieres 5 ^querant le puijfant Seignetlr y O* la hen^ 
mite Aiere y que de leur dìgne grace luy donnent pou- 

- 'voir y confort a prendre cefte haulte dignite tempo 
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' rtUe en t ontKur , & l<rvtnge de lew >| fainte Eglifc^ 
tjr de l’ordre deChe'valerie. Et <fuofU on •verrà le point 
du tour , on querrn le Prejire pour le confcjjer de tous fes 
pechies , O' erra fes matines , mejfey t^'pmis fera ac- 
eomnmfchiey s il •veult. Alais depuis t entree de la Chap- 
pelle aura ung eierge ardant de'vant luy . La Aieffe eom. 
tnenceey ung des gouverneurs tiendra le cierge de'vant i' 
tfcuier^iufijues a l' E'vangile • Et a l E'vangile y legou- 
y'verntur haillerà le cierge a t efeuier iufques ala fin de la 
ditte E'vangile : C efeuier go'verneur ojiera le cierge y O* 
le menta den/ant C tfeuier iuf^ues a la fin de la ditte 
AUjfe y t 9 * a la le'vacion du Sacrament ung des gowver- 
neurs .oliera le chapperon de 1‘ efeuier , Ct* apres le Sacra- 
mene U remettra iufifues a l* E'vangile la principio , 
Et au commencement de In principio le gowvemeur 
ofìera le chapperon de 1‘ efeuier , O* le fera efier , tP'lui 
donnera le cierge en fa main : ma 'ts <ju il y ah ung. de- 
nier au plus pres de la lumiere Jichie» Et <fuant ce luent 
Verbum caro Éióluai eft , f efeuier. fe gcnoillera y 
offra le cierge y le denier . Cefi a fa'voir , le cierge 
en tonneur de Dieu y le -denier en l'onneur de luy ^ 
qui le fera Che'valier , Cefait , les efeuiers gouverneurs 
remenerom l efeuier en sa chambre y eiis* le me troni en 
fon Ut iufques a haulte tour . Et quant il fera cn fon 
Ut y pendant le temps de fon rcx^ilLier , il fera amen- 
de y cefi affa'voir a'vec •vng cowverton d' or > appello 
figletony ce fera Iure du carde . Et quant il fem- 
blera temps aux gou'verneurs y Uz., yront au 2{oy , ^ 
lui diront . Sire quant il •vous piatta mjirc m.tijlre 
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rewìlUra . Et a ce le 2^ commafiders Us fa^i Che- 
•valltrs efcMÌers » menefirelx doler é lo chambre d* 
dit efcukr pour le rex/eillier , atto»rner y^veflir od- 
mencr por dcvant lui en fo fole . AIoìs por de*vom lear 
entree ^ lo noife des menejlrelx oye , les efemere ^ou- 
•verneurs ordonneroot touttt fes neajfories prtfis par or- 
drt y o hoillkr oox chevolien poter ottournePy&^veflir 
(efeuttr , Et j^nt les Chen/oiiePs feront *vemes » U 
Chambre de i’ efiukr y Ut, tntreront eeefemble'en Ikence ^ 
Ct* diroot o l'efcmer t Sire le tres boa tour *v<m fóh'don- 
ne y il efi temps de *vous U*ver 'y ^'odrecier^ ^wvec 
ce les eou'vemeurs le premleront par ler brat^, CP'lefe- 
rotte drecier , Les plus gentil , eie le plus foige Chen/a- 
lier domerà a J^efeuier fo chemfe , ung outrelui boUte- 
ro fes brogues ; le tiers\ lui dotmero tuig pompoint f ut^ 
nutre lui •vefliro orvec una JCirtel [de rouge tartorin . 
Deux outres le leveront du lit y Ct* deux outres 
le chaulferont ymois foient les choulfis denout^y à've- 
' vntes femelles de cuir . Et deux outres lafeeront fesmatt- 
ehesi 0* ung autre le ceindro de la fanchire de cuir bionc 
fons oucun harmis de metal : Et ung outre peignera fo 
tefte : 0* ung autre mettro la coiffe j ung usure lui dome- 
rà le mantel de foye de Kirtel de rouge tartorin atachiet^ 
O'vec ung lat^de foye blatte a'vec tute paire de gam blans y 
pendusaubout du lat,, Mais leChaitceUierprendra pour fate 
festouslesgantemens a'vec tout l^arroy, t^ttecefjariety en 
^uoy l'fcuier efloit attournet,, 0* ixjìuet^le iowr tju il en- 
tra en la Court pour prettdre l*ordre , Ettfemble le lit en 
qui il coucha premìermem apreste ^ìagyauf si bieu arxrecle 


^ fin^eton , (fue "Jes autres meefsttes^ Pont les tftiels fiefs U 

■ dit Chéncelicr trmvtra a fes defpem la coiffe Uspans y la 

• ieinture , cJt* /f Us « Et puh ce fait les faiges ck^aliers 

• monteront a che^val , & admeneront f ^cmer a la fale ^ 
Ct*lef menejirel r tous iours de*vant faifans leurs melodies^ 

'' Mais foie le Che'val habillie comme il enfuit • il ama 
\ uae tclle comerte de cuir nohr , les arz^ns de hlanc ftifty 
' & efqaartet., les efiri'viers noires j Jes fers dorex^ , le poi^ 

■ jtzal de cuir noìr a^ec urte cròtx patee doree pendant par 
« decani Upi^du eheval y fans eroupìer^ y le frain der 
*« fKHra longuercerres a lagkife der Bfpaigne % & mte eroìjc 
*’ patte aa front • Etaifsi foit ordcnme ungienne lowverfel 
‘ afcmer gentil y qui che'ZAtftcbera dduant T efcuier . Et il 
V fera dechapperomd , porterà P efpee de V efcmer a^vec 
-V. Ut ^perons pendant fur Us efchalles de l' efpee j &^foit 
t» I efpee a bianche t efthalles faiEles der blanc cuir , d7* Itt 

ceintme de blanc cuir fanz^hamois $ le Ioirz>enceL 
^ tiendra F efpee par la peignee y & en. ce pomt chevau^ 

^ eherent iufques a la fòle du ; z^feront les gouruer^ 

. neurs prelìz^a lem meftier • Et Us plus faigesChe'ualiert 
tnenant le dit efcuier ; & quant il 'viene par de'vant la 
fale Us marefchaulxy K5P huifsiers fe feront prefitta ten* 
cantre de efcuier y cjT' lui diront Defcendez* tSt*lmJc'^ 

- fcendra . Le Afarefcal prendra fon chetai pomfiey ou 
C. i*. Et fm ce Us che'valiers admeneront l’ efcuier en la 

- fale iuffues a la haulte TabU y tSt*puis il fera drefeiez^ 
f au commencement de la T abU feconde iafaucs a la 'vt^ 
^ nue du Hgfy Us che'valiers de coJU luy y le lou'venfel a 
^ y boat y l efpee efant par devant Usj par entre Us ditt^ 

- » deux 


deux gòu>vérHeuri , Et (juant le fera venu a la 
fate , & regardera C efcuier prejl, de prendre La houli 
ordre de dgaitc temporelle > il demanderò l' efpee o’vetques 
les efperons , Et le chamherlain prendra l’ efpee , & les 
efperons du lu'vencel , les moflrera au Ì(py ; tp* far 
ce le 2^ prendra C efperon dextre ^ gp* Le haillera au 
plus nome , (p*plus gentil , cp* luy dira . Alettez^ cefluy 
au tallon de l’ efcuier . Et celluy fera agenoUlie a l'un 
genoil , tp* prendra l' efcuier par la iamhe dextre y 
mettra fon pied fur fon genoil , &fUhera l' efperon.au 
■ tallon dextre de l' efcuier . Et le feigneur faira croix fur 
le genoil de l' efcuier , (p* luy ha fera . Et ce.fait •vien» 
dra ung autre feigneur , (jui fichera /* efperon au taU 
lon feneflre en mefme maniere • Et doruifues le l^oy 
de fa tres grande courtoifie prendra l' efpee ^ tp' la cein- 
dro a r efcuier . Et puis l' efcuier U't>era fes hraz^ en 
hault ) les mains entretenans , gp* Ics. gans entre les pous 
tp' les doits : CP^ le 2^ mettra fes hras entour le col de 
l’ efcuier , tP* liex/era la main dextre , CP' frapperà fur le 
'' col yCP' dira , Soyes bon Chi'valier , gp' puis le baifera. 
Et adonccjues les faigcs Chivaliers admeneront le nowvel 
Chi'valier a la Chappellc a tres grande melodie iufjues 
au hault autel . Et ilectjues fe agenoillera , tp* mettra 
fa deflre main dejfus l' autel . Et fera promìjfe de fou- 
Jìenir le droit de Saintle Eglifc toute fa 'vie. Et adoni ques 
foy mejme dcceindra l' efpee ax/ec grande de'votion^Cp' pric^ 
resa Dieu, a Saincle Eglifct CP' ojfreira en priant DitUy 
gpa tous fes Saincìs quii puiffe garder f orare yqu' il a 
prins iufques ala fin. Et ceo acompliz^preindra une fouppe 

de 






175- 

de ndff i Et a la tffue de laChapp'elle le ntaifire (jucux da 
3 ^ fera preft de ofierles ejperons , c!p* Ics prendra poar fon 
fé y Ordirà, le fuis •vena le mài/ire (jneuz^da 
r prens'vosefperofis pourmonfieydp* fi ntms faites chofe enntre 

• i* ordre de che^alrìe\^que Dieu ne ^Hcille'\ ie couppemy 

• ruos efperons de deffùs 'VostJtlons; Erpaìs les Chci/dicrs 
•• le remeneront en la fate , Et il commenccra la tahle des 

Chè'valìers . Et fefottt afsk emour luy ics che'valierSy 
^ il jera'fervy fi commi les autres ; mais il ne manger a ne 
ne heun^ra a la tahle ynenefe momra , ne ne regardcra ne 
^ deza ne de Uy non pluf ejue um nou'velle mariee » Et ce 
faityung de' ces gou'uerneurs a'vraang cuewr chef en fa 

• main qu il tiendra par de%fant le 'vifage y (juant il fera 
' hefoing pouf le craifter . Et quant le Hpy fera leve hors 

de fa tahle , & pajfe en fa chamhre : adonccjues le muovei 
' ehe'valier fera mene agrant foifon de Chen/aliers , 
neftrelx de<vant luy iufjues a fa chamhre ^ Et a entree 
les Che'valiers , tp* ÀJenefirelx prendront congie , il 
yra a fon difner • Et les Che*vàliers departiz^yla chamhre 
fera fermee y dp* le nausei che^valier fera defpouille de 
fes paremens , dr ili. feront donnes aux ’E^s des He- 
raulx y s* ili. font prefensy m fi nony aux antres Heraulx 
s ih y font y autrement aux menefirelx , a'vccaues ung mare 
d’argent s il efl 3acheler y enfili efl Earon le aouhle ; d^ s' il 

• eji Conte ou depluh le doublé. Et le Epujfet cappe de nuyt fera 
donne auguety autrement ungnohle . Et adone que sii fera re^ 

• •vefiu dune robe de hleu y d9* les manches de cujìote en 
guijfe dun prejìre y d5t il aura a l*efpaule feneflre ung 

- lai, de bianche foye pendant • Et ce blanc lai, d 

tcra 
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< irr4 fw toiu fes hahellemens ijuil vefìtrà 4i» h>^ J§ 
celle tournee , tant il *it gaienìe homteur , tT renom 
et annes , & tfUìl (oit record de fi hault record camme 
de nobles Chevelters , Efcuìers , Hercud» d ermes y 
^ (fu il foie renomme de fes fai^ et armes , camme 
devant efi dìt ^ ou aucun hault Prince , m tres nMe 
Dame de pouveir cauper le iaz^ de t efpatde d» cheuatier 
en difent Sire neus avons <n/f tant de uray renom de 
*Vo(lre homteur , tjue 'vms a'vez^fait en diverfes partìes^ 
au tres frane homteur de Che*valiere a *vout mefnee p 
e'T a celny , Mi rvous n fait Chevalier , tjue droie 
rveult 9 ejue cefi lae, *xteus foie ofiez^ • A Jais apres difiter 
ics Chrvaliers d' honneur gentile^ hommes •vìendrent 
apres le Chervalier ^ Ct' le admeneront en U prefence du 
2^) & les efcuìers gmwenteurs par de^ant luy Et 
le Che^valier dira, Tres nohle y & redoubte Sire de 
t»ut ce , i^ue ie puh , 'vous remerete de touts ces 
honneurs y cowrtoìfies hontez^y que •vous y par •voftre 
tres grande gracc y m‘ d'vet^fait y cjTi •vous en merde. 
Et ce dir , il prendra coiste du , Et fur ce les 
efcuìers gourvemeurs prendront congie de leur maifìre en 
difant . Sire ceo noas a'vons fait par\ le commendement 
du ^Rpy y aìnfi camme neus feufmes ddigiez. a nofire 
pou'voir . Adais s’ il efi ainfi que nous n/ous ajons deplu 
par negligente , ou par faiEl en cefi tempi , nous •vms 
requerons pardon -: P' autre part y Sire y camme uray 
droit efi y felon les coufiumes de Court , des Hpy* 
aulmes anciens , nous •vous demandons Hpbes , 6^ fies 
4 terme de camme efcuìers du 3hy » ccmtaignons aux 

bache^ 
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hchcliers , aux autris’"S'ci^neurf Guglielmo 
Camdenb nella ‘fua Brittannia aflèrraa , che era 
• tocalmeote andata in difulb così fatta maniera di 
Cavalieri . Milites ‘Balnei , dice egli , qui rmltìs 
3 àliteorum 9 'vigHiamm cerenumijs adhiyìtis , Patrum 
memoria creati fuerunt 9 fciem omino , quhd hic ordo 
iam^ridem exqU'viffe 'videtur . ]o non fo quel che_j 
fofle ne’ tempi , nc’ quali vivea il Camdeno 5 fo 
bene , che il Re d’ Inghilterra Carlo fratello del 
' Regnante ne* giorni della fua Coronazione léce 
, molti 9 e molti Cavalieri Bagnati ^ o del Bagno , 
con le folite antiche cirimonie > e non molto dif> 
limili dalle ibvraccennate . 

P. 3 1. V. p. Ca'vaUer fempre bagnato , 

Plauto nel Pfcudolo At. 5. Se. i. fa direa Pfeudolo,* 
•- che fi accome di effer briaco . ProfeSlo adepol ego 
- nunc probe abeo madulfa . Paolo 1 ’ abbreviatore di 
0 FeBo gramatico alla lettera M. Madufa ( che lo 
Scaligero da Flauto raffecta ÌAzòu\(i) ebrius , a grato 
fjt,i^cÌA> deducltm ( che vuol dire bagnare, annafliare ) 
r mel quìa madidus fn 'Vino . E veramente i briachi , 
c quei , che avean bevuto a fodo da’ Latini eran 
chiamati madidi , e madere rerter ubbriaco, o aver 
bevuto affai . Tibull. Lib. 1. Elcg. i. 
f'^ina diem celebrent , non fefìa luce madere 
£jl rubar , errante! O* *nale /erre pedes • 

£ nello lleffo Lib. 2. Ekg. 5. 

At madidus 'Baccho fua fejla Palìlia paflor 
Loncinet - 

- • Z O/id. 
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Ovid. nel terrò dell’ Arte ' ■ 

T urpe iacens rmlier multo miLdefuEln L/fxo . 

Vvidus dilTe ancora Orario Lib. 4. Od. $. ad Au* 
gufto . f 

Longas 0 utìnam y Dux bone y ferùu . -k; 
Prajles FkfperUi dicimus integro 
Sicci mane die: dicimus uvidi > 
n fj/ Oceim fu'yefi , 

. Vguccione Pifano manufcritto del Tefto antichiflSmo 
del Signor Aston Miriu Sai-vini alla V. Vva . Sed 
humìdum ejl <juod exterius habet humorem } P^'vìdum y 
quod interius , operatur . Vvidi appreso Orazio 
vale Io ftelFo che pieni merri di vino ; e afciutti 
pel contrario , quando non s’è ancor bevuto. Da 
Luciano nel Bacco viene adoperato 

nello (ledo fenfo di madidus , e di u'vìdus , cioè 
d’ imbriacato , e concio dal Vino ; onde nel Diti- 
rambo fi è detto Cavalier bagnato ad imitarione 
della Frafe de’ Greci , e de’ Latini • 

P. 51. V. p. Cavalier fempre bagnato 
Ciré il Vino bagni il polmone fii creduto da’ Filofofi y 
e detto da' Poeti , come ho accennato verfo il prin- 
cipio di quelle Annotarioni . Il 'R^nfardo fi vuol 
far bagnare da cflb vino il cervello . 

Et Jouvent baigner mon cerveau 
Dans la litjueur d' un vin nouveau . 

E forfè in un cerco modo lo prefe da quello > che 
fi legge prelfo i Latini — Adulto perjufus tempora 
T>accl}o. ^nofunce di più nel Convivio ù, al vino 
• . irri- 




iyp 

• irrigare > e innaffiare l’ antffia ^aT 7*p • o oTro? 

ofSa» Ttfc' -<}-v^ì f rag /u 5 yu ?'.ivrai , ófemtp o fjutfìpayipag 

- wBpcérjrtig , KOtfjii^u : Poiché in effetto il vino innaffian- 
do r anime , (ìccome la mandragola affionna gli 
uomini ) così cflb le cure . Mnefueo Medico Ate- 
niefe preflb Ateneo Lib. ii. eforta per la fanità 
a bere <]ualcbe volta più liberalmente del fblito , a 
fine d'innacquare gli acidi , che Jafeia nel oodro 
. corpo il foverchio mangiare yap «» aSfxa, 

róìg (untg , poiché , dice ^li » vienc a bagnarfi , e 
lavarli il corpo co' vini . 

P. 3 I. V. lo. Per c/^ion di si helt Ordine . 

Cuicton d’ Arezao manufcricto Redi . 

Piacemi Ca*valier , che Dio temendo , i 

Porta lo nohil fuo Ordine hello § 

E piacemi dihonare Donzfllo^ 

Lo cui dejto è fol pugnar fervendo 
P. JI. V. 14. Potrà feder col mio gran Padre a menfa, 
Vn antico coftume de’ Longobardi non permetteva , 
che i figliuoli del Re fi trovaffero a menfa col 
Padre , fé prima non erano fiati armati Cavalieri. 
Paolo f^vamefrido de Cefi. Longobard. Lib. i. 
Cap. 2j. 

Cum peraÙa vigoria 9 Longobardi ad fedes proprìas 
remeajfent , ^i fuo Audoin fuggerunt , ut eius Alboin 
conviva fieret , cuius virtutes in preelio , viBorìam 
ctepijfent ; utejue patri in periculo , ita & in convivio 
Comes ejfet , ^ibus Audoin refpondit , fe hoc facete 
minime pojfe , ne rìtwn gentis irfringeret , Scitts enitn , 


inquit y non effe apuJ nos confuetudinèm > ut 2(e^k cum 
Patre prandeat , nifi prius a 2 {ege genti s extern 
arma fufcipiat . In una cena , che feor in Parigi 
Carlo V. Re di Francia a Vincislao Re de' Ro- 
mani figliuolo di Carlo IV. Imperatore V a»no 
- 1578. alcuni Duchi non poterono e&rvi ammeflì , 
( perchè non aveano f onorcvolezza.! dell* Ofxlinc di 
K. Cavalla fa . L* Autore della; Cronaca inticolatar En- 
treveve de Charles 1 Empercaf de Chairles »V. 

Roy de France Le Hpy mena faùpper arvec luq le 
2 ^ des ^matns ^ let Ducsy Seigwurt y & Che» 
'valiers 9 cpì ejloiene •venuf a^vec luy 5. d?*- eut tres^ 
grand foupper preffeìde gem tteflat ^ Eti fut l* afsiené 
felle qu il enfujt ^ ' U è'z/efque de Paris ' prermer , le 
p^it l^ Pspy des E^rmins , te Due de "Berry , 
le Due de Brabant , le Due de Botsrgangne j le Due de 
Bourbon y & le Due de Bar » Et poter ce que deujc 
autres Ducs nefioìent pas Chevalters y ils mangerene eri 
un autre table j tP* leur teint compaignee Adefsire jUs 
du Bgy de Na'uarrey le Comte a Eu y & pluficssrs 
autres Setgnewrs ^ 

Pr 5 I r Vr 1 15 * F attu meco ìrrtmortal y ec^ 

Nel Codice Teodofiano Lib. 2^ Titr w Legr y* Mu^ 
lieres honore maritorum erigimus j 0^ nobilitamus » VI- 
piano* Giureconfulto ncF Lib* 6r de' Fklecornroifli 
citato ne* Digefti al Titolo de Senatoribus *r fannùke 
nupta clarifsimis perfqnis clarifsìmamm perfonarum appel» 
lattone continentur ^ E nello ftelTo Titolo al principio 
. io fteflb VJpiano LiU 6X0 ad Edklum v Qmfulares 

~ L . autenf 
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-ttutt'em faemìms dkimus Cot^iilftrlum uxores^, . , 

IJ- y. 19, il fAnj^ttk eke lacrhn* il f^efuvh 
Parla' di quei vini roffi.del- Regno» di Napoli %.che 
, ion chiamad Lacrime j tra le quàlt ftimati(Tìm«_j 
»£bn quelle di Somma j e di Galitte^ Le Lacrime 
. d' Ischia) di Poiauolo) di Nola» d Oteaiano ».,di 
Novella» e della Torre del Greco iba. tenute ,in 
; iranor pregio, ancorché fieno mokoi gagliarde e 
-(ponenti 4 il con impajeggiabUe graz,iosiÀì- 
' ma genttkuaicherzò intorno al nomcdeUaLacxÌQaai. 
. chi fu de Contadini H sì indifeeeto > 
i . eh' a sbigottir Ite gente .. j 

u 'Diede nome dolente^ . j r ^ 

Al finn che- frvra gli altri il cstor fa lieto ?■ » 

^ jLacrìma dunaueì appellerafsi un tifo y ? 

Parto di nobilifsima fvendemmia i 
Nel fecondo Libro dell’ Antologia il Vino viea^ 
chiamato L^ime della Vite . 

Prjz- V- !.. La b'erdea foa'vìfs'nna (t Arcetri 
La migliore Verdea che fiiccia intorno a Firenze è 
quella della Collinetta di Arcetri .• Di elTa volle 
intendere il l^nuccini » 

La f eia il T rebbiano ^ e la fvendemmia ancora y. 
Onde cotanto- Arcetri oggi s'onora , 

£ dopo lui: limola 'Berthi Fiorentina nelle Pocile 
manufcricce# > 

h^erfate ornai 'verfate « j 

Aófore preiofe in quejli 'vetri , 

1 Jkianna dà. Chianti r e. Nettare d'.Ajvctrij* : j \i 

Ivìnt» 
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I vini ) che da’ nofiri amiclii Tofcani fi chiama- 
vano vini (Perdetti erano molto differenti da quello , 
che fi fia oggi la Ferdea * Imperocché per 'vino 
^verdetto intendevano qualfifia Torta di vino bianco» 
- che non fofie dolce , anzi Tofie brufeo , e lo rac- 
colgo dal Maefiro Aldolrr andino Partit. i. Gap. 5. 
^ del Bere. Il uton 'vino naturale fi è quelloy ec».che 

hn farvort ne troppo potente , ne troppo pen/ole y e ha 
un farvore intra, dolce » e amaro » e ^verdetto . £ ap- 
prefib Molte nature fono » che amano meglio 'vino 
rverdetto , cioè hrnfchetto , E nel cap. dello fiomaco. 
Peft guardare di lere 'vino troppo alto » e potente y ma 
bealo 'verdetto , e piccioletto , Forfe di tal fatta fono 
oggi i Ferdtsihiy e i Ferdifchetti di Napoli » c que’ 
I vini altresì » che da* Franzefi fon detti Ferdty 

Ferdett . Pafquier nelle Ricerche della Francia . 8. 
45. £n t an 155^ nous eufmes des ■'vins infinìmént 
rverds. Ma la Ferata di Tofeana non è così chbma- 
ta dal fapore verdetto , ma bensì dal colore j)en- 
■ dente al verde . 1 Latini parimente , ed i Greci 
aveanovini di color fimile. Plinio Lib. 14. Cap. i. 
^vellando de de’ vini . Hic purpureo nitent colare » 
illic fuipent rofeo , nitentq; Firidi . Euripide nel Ci- 
clope QCk o!m co-yóvtc. Non del'vin le .'verdi fìille» 

E Fiorentino nelle Gcoponiche lib. 5- fa menzio- 
ne d' una fpezie di uva bianca nominata > 
cioè verdetta . 

P. 32. V. I. jy Arcetri 

Ne’ Canti Caraefcialcfcbi è detto Narcetri ; forfe dal 

dirli 
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' dirTi San Matteo in Arcetri è venuta l‘N. della 
; particella in a rellare addolfo all* A. della voce fe« 
guente , » 

P. }2. V. Lappefffh 

-Villa deliiiosilTìnia del SercmTs, Principt f rance fco 
ria di Tofcana y dove- s imbottano vini preiiofì 
di digerenti maniere per la diverfitì de* Vitigni, 
. c per rartifìzio fecondo il coftume di varie Nazioni. 
,P. J2. V. 7. Adezs^gr appaio. , e alla Franzcfe 
. Vin H^llato y e alta Sciotta . 

Fiorentino , uno degli Autori Geoponici , infegna la 
maniera di &re il vino alla Tafìa j e Bcruzio cioè 
un Geoponico da Barud la Ricetta per fare il vino 
alla Coa ; In Catone fimilmente è il modo di fare 
il vino alla Greca al Capitolo , che hx pec titola : 
. Vinum Gracurrt auomodo fiat . 

P. J2. V. 9. Soleggiato 

U modo di &re il vino Soleggiato trovali apprefSb 
Didimo nel Libro fcfto degli Autori Geoponici dc- 
fcritto cosi • Nella Provincia di Attinia cosi fanno 
alcuni il iiin dolce » T rema giorni a'vanti la •venderne 
mia torcono il tralcio , che ha grappoli , e lo fpampa^ 
nano affatto per modo f che percotendoni il Sole confiti 
mi C umido i e fa dolce il 'vino y come Je foffe pofto 
a bollire al fuoco. Torcono poi i tralci a fine di fiaccò 
' i grappoli dalli umidita , e dal nutrimento della •vite : 
e non piglino f umido di effa . Ala alcuni dopo a’ver nu- 
dali i grappoli dalle foglie , e che cominciano' ad appaf- 
fre , •vendemmiando li u'X/t > pongono ogni grappino di- 
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fpcrsf di fole i finche tutte fi kpfttfs^cnno ' » Tefcik fc- 
‘ ri/afidde fulla jferza del coiài. h, portànol al :ti»o y e 
M le lafciano il reftante del giorno » e tutta la *ve^ 
gnente notte ; e la mattina ^n/egneme le pigéamy^», S6~ 

- ' leggiate era ancora' il vitio , clic fi feoeva alla ma- 

niera Tafia , Geopon. Lib. ottavo • 

P. ^2. V. IJ. Oai/az^ndo •> i 

Ferrari alla .V.Gayaz,zo cita le Glofe' Latino-greche, 
in cui Gà'vifo Sicché dal latino- iC74<i//y4r^-, 

che gli iipagnuoli dicono got^r , fi è (mo ga'vatg^ire » 
P.. Il* V.- i^é Gareggiamo a chi fiù imbotta . 

*'J1 Poliziarw nella Favola d’Orfco . ^ 

('■ ' A5» imbottate fónte pe*x/ere j . .. . » a.U 

' J**vo teiere ancor mi, . . r . ; 

P. jl. V. Jmbottìam fenza paura ^ 

S enz^ ' r^ola , o mi fura E più fopra 

T racannìamo a guerra rotta . • \ . 

^JUdaccdmio nel Lib. fecondo dell’ Antologia . .ri. it 

- iti / ^uvSonsróifBU '/SoWàAws? dé^^ìfiC id-z^ 

lì!fyet %v7TtXX^fÀA^. àXauTrlvnc y ' ; O li -1 

Vjict>plfi ozrcWovTf? JfZpet Aoa/tf,' ' ' » 

Tracannare è x^^ó^ottotcìv . A guerra rotta corrifpon- 
’ de a quello dAaWwf? . Senza regola , o 

mifura fpieaa queir d<peuf'U ?ivcuy , 

P. s% *V. ap. Lui - - . 

Vri Valentuomo ha voluto aflermare , che. Z«i non 
fi pofia dire agli animali ^irragionevoli , ed alle 
cole infenfate , e fen?a anima . Nulladimeno fi 
trova talvolta nfato negli Autori del -buon Se- 
colo, 
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colo. 11 Petrarca Son. roy. 

Anime belle , e di 'virtute amiche 
Terranno il mondo , « voi •vedrem lui farji 
Aureo tutto , e pie» deu opre antiche . 

£ Son. 114. 

Pommi we il Sole uccide $ 1 fiori e t erbe y 
O dove vince lui'l ghiaccio y e la neve . 

£ Son. 184. 

Cosi mi /veglio a /aiutar P aurora y 
E'I Sol y (h'èfecoy e più l’altro onde io fui 
l^e primi anni abbagliato , e fono ancora 
T gli ho veduti alcun giorno ambedue 

Levarfi infieme , e*n un ùuntoj e ’n un ora c, 
^uel far le fielie , e ^uefto fparir lui . 

E Canr. ^9' ' ‘ ‘ [ . *• 

» i Se ’gik e gran tempo fafiiditay e lajfi» • ' 

• Se’ di (juel falfo dotte Jùgitivo y^^ 1 

. ’ Che’Tntóttdo traditor pM dare 'altrui' • 

A tbe:ripónpiù la fperanta in lui ì _ • • 

Il Boccaccio Gior. 5. Nov. p. num. 1 1. Gli eorfe 
a?li occhi il fuo buon falcone , il eguale nella fua faleità 
vide [opra la fìanga . Perchè non avendo a che altro 
ricorrere , pire foto , e trovatolo graffo , penso lui , effer 
degna vivanda di cotal dorma \ Dante nel Conviv. 
Il Perfo è un color mijio di purpureo , e di nero , ma 
vince il nero , e da lui fi denomina , Vit^ Sant Anton. 
T rovoe uno antro molto /curo cavato net mónte y e fif- 
fando gli occhi entro di lui , comincioe a dar baci . 
Anco del Pronome addiettivo GyZ»» vi iù chi 
*• - A a ferire 
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fcriflc y che non fi direbbe di cofa inanimata , ne 
di animale fuor della fpeiie dell’ uomo , c pure il 
boccaccio nel Filocopo Lib. j. 67. favellando dell* 
uccello Smeriglio . leggiamo U fine eoliuì . 5’ egli 
a'VTA tanto ^vigore , cheaa tutti la difenda . £ Lib. 6, 
parlando d’ un Anello . La *viriù di ctfim credo , 
che il mio f/ericlitante legno aiuuife . £ nell’ antico 
Volgarizz. della Bibbia manuferitto QeneC Capw S. ■ 
Noè aperfe la finefìra - deli’ arca y la qmlt A've'VA 
fattOxt e fi mando fuori il corhé , ÀJa Nd dopa 
cofiui mandò la colomba » 

P. 52. V. 20. La fpranghettam 
Aver la fprangheua fi dice di coloro , i quali avendo 
fovercniamente bevuto , fentono gravezza 9 o do- 
lore di teda nello fvegliarfi la mactioa. fegucnce^ 

• dal Tonno • Così &tta fprai^hetta yien difegnata da 
Plinio ove de’ vini Pompeiani del Regno dì Na- 
poli Avella nel Lib. 14. Cap. 6, Dolore etìam capi» 
tum in fextam horam dici JeftetHis itfefia deprehen» 
duntur • 

P. 3 2. V. 22. L* anatomico bellini . 

11 Signor Dottore Loren^ bellini Lettore di Kototnta 
nell’ Vniverfità di Pila 9 e celebre per tante belle , 
e dottifsirne Opere Anatomiche 9 e Mediche 9 le 
quali ha ftampate $ è celebre altresì per la fua^ 
force , e robulta maniera di poetare . Qui fi allude 
al Libro intitolato Gidius Organum , 

P. 33. V. 15. yUe bajjay e non broncone 

Vite bada in Laciao fi direbbe fi)rfe yuis capitata • 

Broa- 
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Broncone Vitìs hrachìau j Onde forfè è detta Bron- 
cone . Ma il Vocabolario della Crufca più veridica- 
mente la fà venire da 3 ronco . Columel. de ile 
Rullic. Lib. 5. Gap. 5. Alij capìtatac •vineas , al^ 
hrachiatas magis probant . In quelle ultime (i lafciano 
più occhi » e lì pota lungo : Nelle prime (ì pota 
corto , e fi lafcia uno > o due occhi ioli nel ceppo 
della vice. 

P. 5 3. V. 1 8. VHUnzofK . 

Corrifponde alla parola » con la quale fon nominati 
da’ Latini gli abitatori delle .rupi 9 villani nad filile 
Montagne It^ices ^tpìcones» 

P. 34. V». I. Àlamolla ad m ironcone . 

Maniera notifiìma vfata ancora da* Latini PUtK Lib. 14. 

Cap. I. delle vid . i» Campano agro populis nubunt , 
> maritafque ampUxa 9 atipte ramos earum procacibus 
' krachijs genìcnUto curfit fiamdentes ^ cacamina equant , 
E Lib. 17. <])ap. 24. Maritare nifi •validas inimi» 
cum y enecante ^veloci vieiitm incremento , Oraz. Lib. 4. 
Od. 5. 

'Et xntem ruiduas ducit ad arboret 
P. 34. V. 6. E ne /caccia fenia jirepito-— Ogni affanno 
Anacreonte difìe > che , quando Bacco gli viene irui 
petto , niÌHo-tt al fufifjanu . Ed il Vino da un Poe- 
ta citato da jUeneo tu detto n-auriKuTroq , quali Po* 
/affanni . 

P. 34. V. 8. Giara 

Vafo di crifiallo fenza piede con due manichi per ufo 
del bere • E' voce portata in Italia dagli Spagnuo- 
A a 2 li. 


li . Il CovArruvìas nel Teforo della Lingua Cafti- 
gliana . ]Arra , vàfo •ventrudo con dos afas , E ivi 
medefimo jarrìlla , y jarìllo , jarros pet^ttenos . E ap- 
preflb . jarro comunemente fe tomA por ei 'uafo de tier- 
ra , en (jae echamos •vino. , o Agué ; y dezimos .'vn 
jarro de 'vino, o un jarro de- agua , Vu genciliTsiuio 
mio 'Amico y e Signore mi iìa feveraoifiate. ^ e ad 
alta voce fgridato , perchè io permetto / a Bhcco 
bere il vino ad una Giara 5 é nii rammenta^cht 
la delicatezza y e la civiltà moderni>.vuole >- che le 
Giare fieno deftinate a bevervi Tacque,. ,e .non il 
vino. Ha ragione parla fecoado la .gentilezza 
del Tuo rpirito nobilirsimo , ràa i bevoni. , .quaA* 
do (on già imbarcati, non guardano a tantcrfoc- 
tigliezze : Cofa più plebea è lo attaccar la bocca 
al fiafco , ovvero bere al boccale t, E pure i Be> 
voni foveotetnente vanno cantando quella noctllìo 
ma canzona ..... 

Il buon •vi» non fa mai malesi. 

‘ A chi 7 be've allo boccale . 

Ed il Coro di Bacco apprcfso il €at alter Marina 

nell’’ Idillio deir Ariann.'k.iJt . iì ...... .. 

Ala. di gioia Jo rvengo meno, . i ^ ììì 

Se*l tracanno a forfo.pieno \\ lì 

Nella fiafca col ero ero r v ; 

Fa buon prò . ' . 1 

E come fi legge nelle Cento Noueile àntidie novi 
22. Andemdo lo ‘mper adar. Federigo- a ..•vna caccia co» 
ve fi verdi y ji come era \u fato , troiiù myopoltrone, in 

fem- 


U 


fèmhianii apiede et una fontana , a<vea' diflefo una 
j ! tovaglia yianchifiima tu L' erba verde » Ct* a ve a (Ufo 
■ Tamericie con vino ^ e fuo mangiare molto polito . 
,y fLo* mperadore giuttfe , e chiefeli bere , il poltrone ri- 
»! fpofe con che ti dare' io bere ? A que(ìo nappo non ti por~ 
rat tu a bocca fe tu hai corno , del vino ti do io vo^ 

; Itntieri i Lo ’mperadore rifpofe ^ prejlami tuo barlione , 
Jd io berò per convento -, che mia bacca non vì.appref- 
fera . E lo poltrone li le porfe , e tenneli lo. convenen* 
f }, te é E' poi non li le rendeo'y anzj [prono il cavallo y e 
« col .barlione é In.quefto luogo delle Novelle 

tifi antiche ofservo quel ber.e per convento , che vale-» 
, r bere Tenta toccare il vafo con le labbra > come-» 
uiji ottimamente anno fpiegato. gli Accademici della Cr«- 
~\\.fca nel nuovo Vocabolario delia terta editione y 
i’ che prefentemente fi (lampa, il che non ofservaro- 
no in quello della feconda. Vant Glinal: Montalb: 
Si truffe la barilozs^ da cintola y e porfela allo Cava- 
J\ ‘ lier è y che per grande pulitezza volle bere per convento 
-, Gukton d’Aretzo Lett. 52. Lo bere per convento allo 
nappo altrui non ee tuttogiomo mondezza : lo vino foven^ 
‘ te fi fpande gin per lo [erto , 

P. 34.V*' l^v' Chi Ambrofiay.e Nettar non invidio a Giove. 
Paolo Silenziario nel feconda Lijbto dell’ Antologia in 
K.. propofito del vino fi aflìcura a dire , che gli pia- 
- ‘ce, tantorv- che 5 purché n’abbia Tempre ^ lafcia ad 
un altro rAmbrofia'~^«At^|t»<r/w <T «mo? 

-P. 341 V. 13-. Di h^igne faffosfshne Tofeane , 
.VirguG^org* Aditis aprkh cocpdtux zvindemia faxis » 
twu Cio^ 


1^0 


Ciovarrvettorìo Soderim nella Coltivatone ToTcana 
c.ir. 2. Tutti gli Agricoltori co»vengo»o in parere y 
che t fafsi fieno amici alle viti , E car, ii. Tutti $ 
terreni faffnfi in (jualun^ue fito e di piano ^ odi poggio ^ec, 
ricevono le viti lietamente ) e generano faporiti , e ga- 
gliardi vini , Alberto della nobile famiglia Fioren- 
tina de’Rimbotti celebre Medico de’fuoi tempi fo- 
leva dire . f^ino nel [affo , popone in terren graffo.» 

P. 55. V. 1. Aapta bianca, 

O per la limpidezza , o per cagione della fpuma » 
ad imitazione di Omero , che nel 25. dell’ Iliade ^ 
nel quinto deirodifsei^ e nella Batracomiomachia • 
diede tal epiteto di bianca all' acqua , 

>• che pure nella fteffa Batracomiomachia ben xiue 
volte, e nell’Inno fecondo di PaHadeiiehiamò 
purea uìouti ntofxptfnounw . ILv/uai orofiipvpiuc . AppoUonio 
Argon 4. Verf. 915. ad imitazione d’ Omero.* 

N?;^ Ji ’prof^upto/o S* oÌJ‘jU»nc — \ 

E Furio antico Poeta Latino appreflb Agellh criti- 
^ cnto da Cefellio Findice gramatico , e'difeio dal^ie- 
defimo Agcllio 

Spiritai Eurorum virides dum purpurat mdàs , 
quali forfè che volefledire le fa biancheif. e [puntanti 
per l'agitazione ^ e per lo feambievoie frangimehto , Si 
può adattare altra fpiegazione contraria , cornea 
loggiugnerò qui apprefìo . Oratiio col chiamare pur- 
purei i Cigni , che fono bianchillìmi , ha data una 
gran fatica a*ìuoi Commentatori , tra’ quali l’anti- 
co Porfirione : ^uomodo purpurei- dkuntur.y eum alii 


IPX 


V 


, ^ fnt poths ì Sed pttrpureum prò pulchro poeu dicere 'af- 
fue*verune y ut f^irgilim 
, Et prò purpureo pcems due ScylU eapillo^ 

' ,£t alibi 1 i il 

^ Jn mare pwrpureum ^idlcntior uffluìt umnh i 
- Ma fia detto con pace di Porfirione , non rm pare, 

. che alcuno di quefti due efempli provi il f no intento, 
^reiocchè , quanco al primo e nota, la fàvola' di 
Kifo , e di ) Scilla' , e^fì pub vedere ddL Rcieai;i di 
•; Virgdio intitolato CeHs dal nome deirocedlp’j.in 
^. eui fa convertita Scilla , ip pena di avef .tofato il 
capello porporino ,.chefr(i vedcva.fi4 < 5 apof 
Kifo fuo padre , ove ^ prende il colore <li por- 
po^a fa T€QÌtà , e non per : £, Titillo 

inoftrando quanto grandi feno >\p de* verfi 
dettati da buoni Poeti, cj^ fanno credere ciò, che 
vogliono di coloro , cui e(C ìpiprendono a lodare 
. ;; Carn^ini purpurea eft Nifi toma : carmina ni fine 
Ex hwneto Pelopis non niiu^ct ehm ^ ^ 

, Onde ficcome fa un trovato cu Poeti , che Pelo^ 
^ . , pe aveffe una fpaUa pofticcia di avorio j cosi an- 
cora che Nifo aveflè quel fuo aine di porpora^ 
vera, e reale 

Quanto al fecondo efemplo di addotto da 

Porfirionc , non è manco falfo che mare pmpmeum 
» veglia, dire mafre beile i vuol dire ctitto/4 con* 
trario* cioè mare to^bid^ y i 'per ta copia delle 
acque, che in lui singroflano.; Che così fpi!^a 
^ Didimo il TToppJjxov cV O^^xo , cioè che •xof^ptipto^ 
* £o I.. ■ figni- 
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(ìgnifichi in qiie’ verfi dell’ Iliade Lib. 
Verf. 481. e 482. Ed Eufìazio deH’Ediz. Romana 
a Car. 159. nel fine, comentando i medefimi verfi, 
ne rende la ragione dicendo , che ficcome il fangue 
fi dice purpureo, così ancora il fiotto del mare, 
per ’eflerc il roflb fondo tirante al nero . Le pa- 
role Aie fono » Ji xS/m , mrì t 5 /MXtu , 

- aconp £.fjM vnf^ptM « iolìuLn yap -xttf zoi 

i fjuutt , &r« TO -jnfKpvfSt , E S^kdd 

t alla' lettera £ , 'f^xaintni , Quindi è 

■ che Omm) irt tre hio^j xkll’ Iliade chiama la morte 
-■'piM^iiea’ volendo <lir'*nèrà^ • ' ’ 

2' ’E - nfei •t'ofdani' «^ntrap^onghiamo al vino bianco il 
f che rLàt^ dicono atmm , fi che 
i* è- rimalo "i^lf iArèdrii y i qoàlr àiiCòr òggi-ài' vino 
-vernFiiglió j o'iÉélflb dan nome di nero j ficcoìne 
fu dato' 4 *epitc^ di nero al fanguò'. in ‘molti luo- 
ghi deiriltade , nel terzo dell OdiÌTea', -e negl’ Inni. 
"O Poteva con pià accortezza Pprjìf ione ì per provare, 
che pttrjfiireó in ìingùa Poeti valeva lo ftéfio, che 
*- hello addurre il liio^l-dfcH’ Eneide • 

— — lutwTMjue ìu'venta 

Purpuréum , ^7* Uto< ocuìii ufflarAt honoirìfs 
‘ 'Sebbene .’^i fi' -farebbe ’ àòche'Mn quello potuto 
*• ' rifponderé-‘i ctìe M‘l Poeta per luce vermiglia di 
“ gioventù Ihtttfdé ih fiore’del fangue più brillante; 

e che purpureo pet noh vuol dir fello fé 

' non. aggiunto- a oqùella'hicc che è madre della 
"•‘f’ bellezza 


bellezza , e della venuftà , la qual luce peravven- 
, tura yirjiilio ftimò , che confilteffe nel fangue , e 
perciò chiamolla purpurea . 

> Sbrigatomi da Poffirìone nón voglio tacere di Acront 
altro antico commentatore di Otatìo > il quale per 
un* ordinario fuol dire meglio di Porfirione ,• anzi 
quel che ha di buono /^<»y^r«)w,fembra, che lo abbia 

< tolto ad Acrenc . Dice dunque cosi . Purpureis ales 

i ' eUrihus ^ Nitidis aut ptdchris y aut f^eneri Aedi- 

CAtis y ut prò regno purpureos dixerit • Quella è una»» 
; lunga traccia , che il fentir nominare la porpora 
abbia fubico a far venire in cognizione d’uno de* 
titoli di Venere , cioè I^ìna 5 e che ^ per eifere 
•r incigni i Cavalli del fuo reai cocchio abbiano 
^ perciò ad effer, detti ’ purpurei , fe non aveflcro , 
^ ^ cohne i cavalli de’ gran ignori 9 le covertine' di 
-- Scarlatto ^ 'Ma ciò non mi reca maraviglia > quando 
i. confiderò la ftraordinaria licenza de Poeti, i quali 
. nominanefo ^ per.cagbn d'efempio , ari/ias ; vo^’o- 
c no ? che nel noìlro cerv^elb 'fi iàccia. tutta quqlla 
o filaftroccòla di jnomiir Per reftè s intendano le fpi- 
• ghe del grano ^ per le fpighe fi vengano a incen- 
dere le ricolce 5 per le ricolce le ftati 5 per le Ilari 
-J gli! anni v' Ma quello fpiegarc di Acronc purpureis 
•;‘per nieidisjy aur puLhris. mi fembra mólto’ naturale 5 
, Poiché liccomè Venere , per effer tenuta Dea della 
grazia , bella, amabile, perfetta jè chiamata foven- 

< temcntfe da Omero dalla bellezza 5 e 

i' {plendore:-,.. e fiegb Ideili oro j ^i.noi Tqfcani 

ii> B b diciamo 


diciamo a una Perfona compita , avvenente , di 
garbo i Ell’è una coppa di oro ; Vn Signor d’oro, 
c fimilmente un Libro d’oro ( preffo i. Latini au- 
reolus libellus ) nella ftcfla guifa , già che il veftire 
di porpora era cofa appreflb gli antichi magnióca , 
c da Re , e con*e dicono i Greci , i la- 

tini , e i Tofcani Splemiida y fi {ènti Orazjo tratto 
a chiamare i Cigni , che anno piuma sì vaga,. , 
netta , e rilucente col titolo di purpurei . Se però 
non fi volefle credere , che ne’ fecoli antichi tijo- 
vavafi una Torta di porpora bianca da Plutarco 
mentovata , come oflcrvò il dottiflìmo Tanaaml 
Fabro . 

Se non fofle un trattare un Poeta da troppo pra- 
tico , anzi difp^atOjCacdatore , potrei dire ^ che 
Ora^o chiamò i Ci^ purpurei non per alcuna 
delle fuddette ragioni : ma Densi perche in realtà 
fi trova una razza particolare di Cigni, i quali 
anno il capo » il collo , ed il petto coperto con 
penne bianche si alla baie , ma che tutte nella loro 
punta 9 o ertremitàjfon tinte d'un colore dorè»o 
lanciato , il qual colore è molto più accefo , e tal- 
volta roflèggia,in quelle del capo . Sembrerà ftrano 
quello mio detto non efièndovi fiato alcuno Scrit- 
tore , che fino ad ora abbia oflcrvata quefia fecon- 
da razza di Cigni, come l’ho io moke voke veduta, 
ed ofiervata nell’ occafione di trovarmi alle cacce 
del Screnifiimo Granduca mio Signore . Due fono 
le razze de Cigni t Quegli della prima razza fono^ 


di tutti gli alni maggiori* dr corpo , e di pcfo , cd 
arrivavano alle trcntafei , ed anco talvolta alle^ 
quaranta libbre fiorentine , che anno dodici once 
per libbra . £ quelli portano nella parte fuperiore 
del roftro verfo la bafe una pallottola nera , 
groflà quanto una ciliegia $ e tal pallottola da’ cac- 
ciatori è chiamata il Cece ; e da elfo Cece vien-o 
creduto dal volgo » che i Cigni fieno fiati da* noftri 
Antichi appellati Ceceri . Anno quelli tutte le lora 
penne bianchillìme ; ma i piedi fon neri , ed il 
rollro 9 che pure è nero > alquanto rofleggia , 1 Ci- 
gni della feconda xtojix fon minori di corpo, 
meno pefanti ; già che tanto tra* mafchi > quanto 
ancora tra le fémmine , non ne ho mai trovato 
alcuno , che arrivi al pefo di ventifette libbre ^ 
ma tutti fi trattengono dalle alle i5. Quelli 
non anno alla bafe del fofiro quella pallottoh , o 
cece nero j ed il loro rollro , ancorché fia nero, 
fcgli è tempeftato tutto di macchie gialle ,• c quelli 
fon quegli che nel collo , nel capo-, e nel petto 
anno le penne tinte di quel color d’arancia matura, 
che forfè fu cagione di fargli nominare Purpurei . 
Ma, per dire uno fcherro, non voglio cralafciar di 
accennare , che forfè forfè quegli vcccllacci dellinati 
al carro di Venere non erano veramente Cigni ; 
ma bensr Grotti , bianchi come i Cigni , toltone-^ 
alcune penne delPali, che fon nere ; i quali Grotti, 
avendólpcndente dal roftró quella loro grandilTìma , 
c ilermiaaca:giqgaia'di colorediaccesillimofcarlatto, 

B b z det- 


dettero occafione ad Orazio di' riominargU Pur- 
. purci. Se tCoinindinatori.YQleflero credermi quefto 
t ichcrzo,; potrebbon , poi iforfi [onore: ^ col foggia- 
ci gnere, cbe i GBOfti.meritaiiieme/e.con gran mi- 
*;..llcrio fiiròno clcttiaati irf ddrvizió -idi Venere j, iin- 
perocché erti noli: anno' voce > ed ancorché fieno 
...^grandi quàfi) quanto-, i-iCignij^fConcuttòciò- anno 
i itiniMingnàì cositi picooliffinia , je -'la porcanb^così 
<^*!iùléofa:y^é 'lontanai ’gok\ iché.fe .di nieftiere 
li ufar diligenù per ritróvarìa ? Onde alcuni Scmcpri 
- àrino creduco > che npa labbianó v E coi non àven- 
‘do Hngùa , né voce;' non avnebbon potuto rivelare 
' le fcgrcce galanterie della Padrona' •.! \ * u 

P. 55,> V’Ì 2. Tonfano , , . ' ! 

Ricettacolo di acqua neVfiqmi là dove elTè pià»* pro- 
fonda • . : . ' ;; . • 

P. 35* V. 2. O nt . totfanh fià hrwM m ^ . '» 

Nc toniàni l'acqua fembra > néra, o bruna per» la 
profondità ; ondé AppoUomo nel quarto deli* Ar- 
t gonautr Veril ..517» 7rtxmfjkot.\y xioèifittnw 

,jnero per la profondità*' E Verf* 15^4* dello* ftellb 
Libro, . , , ’ :J .i.- 

Ke/r« ju^ TTorrota iy3'« fJui\iTA r i 

Bfvtìof àxivnrovjMKaurii ^ . ■! ji - 'l. 

• Appreflb di Teocrito il fanciullo Ila , atrignendo 
l’acqua dalla fonte per la deaa di Ercole, e di 
Telamone cadde , tiratovi dalle tre Ninfe , nell* 
acqua nera? t^tinptfsn T ig vS'ap , Tralafcio di 
mentovare Cointo Sm'iméo nel terzo Libro Verf. 576. 

^ V- a ficco- 


fccome ancora Ontéro , che in più di dodici luoghi 
deir Iliade » della Odiflea , e degl’inni chiamò nera 
l’acqua non folamente del mare , ma quella altresì 
" de’tìumi , e delle fontane j intorno a che è da leg- 
gerli k) Scoliafle Didimo , ed EuJIazjo . Il colore 
w deir acqua detto da’ Latini a/juilus è fpiegato per 
. bruito , Feiìo Pompeo . A/juilus color ejì ft^cus , 0* 
: fubniger 9 a <fuo Aijuila diila effe 'vidctur ^ ijuamzfis 
eam ab acute 'imianda diilam 'volunt , AquìUuì autenf 
color 9 fche forfè ha da dire Aijuilus) ab atjua eflnoa 
i. tmnatus . Lo Scaligero fu quello palTo cita il GloA 
farlo , che dice » Aijuilum, /miAo» , de AuxInuoc; quin- 
di adduce due veilì di Marrone nel Libro della hne 
del Mondo . \ 

Atque yEpeut fluilu quam laiAt ante aquile 9 \ 
Sa'vm ubi pofuit Neptuni flius urbem » 

E dottamente aggiugne » che 1’ aquilus fluilus di 
Varrone fuona lo ftelfo , che il oJìaip di Omero. 
Ma il noftro maggior Poeta per altra cagione die- 
de titolo di bruna all’acqua nel x8- dei Purgatorio. 
Tutte i acque y che fon di qua più monde 
Parrieno a'vere in fé tnfìura alcuna 
Prejfo di quella , che nulla nafconde y 'j., 
A'Vitegniachè fi muorva bruna bruna, t à 
Sotto I ombra perpetua , che mai ^ . 

“Pa^iar non lafcia Sole ixii ^ ne Luna ^ 

P. 55* V. 18. Lodi pur i acque del Nilo ' /J 
tìlojiraào nelle imrnagini , ovvero pitture >dcfcj:i ve ung 
•ccru Storia y ciré lì. contavx. delle. meraviglie; di 

lìacco 


D : ^3 


Bacco fatte nell’Isola ^’Aqdros^ Àgli Andrij ,'dict 
egli , ftr •virtù del Dio 'llxcco , la terra pregna di 
Olino feoppìa -i e fa loro nafeere un fiume y il (jmlcyfe 
tu lo corfideri , eome i fiumi ordinari y non giugne ad 
*■ : penfando , che è •vino yfembreratti un grande^ 

, e di'vino fiume i poUhè altri y attignendo da quello y pun 
difpregiare eon ragione il Nilo , e l’ ifiro tutto quanta » 
^ ^ affermare di efsi , che molto parrthhero migliori » fg 
piu piccoli foffero , ma con tali acque correffero • 

P. 56. V. 21. U acqua cedrata. Sia (tandeggiata 
Pel contrario nel Ditirambo delC Arianna inferma loho 

- detto \ 

- Corri Nifa prendi urta Conca 

Di maiolica in'vetriata j . 

JBmpila y colmala d’acqua cedrata ; ^ 

Ada non di quella , che il •volgo fi cionca '! 

’ Ada fe 'incoi Nifa farti un grande onore » \ 

• "Degli di quella , che d’odor fi piena "■ 

Serbali per la bocca del Signore , 
che le contrade dell’ Etruria affrena , • 

è C idolo mio y e il mia teforo , 

E quefta è il mìo rijloro ,• 

E mentre ch’io la be’vo\y e ch’io l’ingozj^ , 

E y per dir più , la mafiico y e la ingollo y . 

Fatti di conto y io ne berci un pozjp ; 

Ada eome un pozj:o •vorrei lungo il collo • 

P. 37. V. 8. Deli Alofcìa 

Bevanda coftumata dagli Spagnuoli , e introdotta in 
‘ Italia . Il Covarruvus . AÌoxa es una be'vida muy 

ordù- 


ordinaria en'tl tiempo dcW Ejlio» hccha dt agua^ mielf 
y efpecias: Vedi quivi 
P. 8. V. 57. Del Candiero , 

E' una ’forta di bevanda modernamente inventata « 
. Fu per ifcherzo gentilmente defcritta nella feguentc 
' maniera dairillul^rirs. sig. Conte Lorenzo Magaioni, 

T ifarli et tto'vo cotti appena 

sbatti in terfa porcellana y ' , 

E fé •vuoi cofa fovrana 
guanto fai sbatti , e dimena: 

‘ Poi- metti zincherà ’ n i 

Piti affai et un okzjco , i' • 

Tane un gran bucchero y '* ;A ‘ 

PJm fare a fpizjìco : ' 

Poco mufchio y ed ambra in ebitasy * • ^ 

yenti y 0 trenta gelfomini , - ^ V ‘ 

Monda un par ai limoncini * ^ 

Sol per itezsio della bocca: . • f ‘ * ’ 

Poi lafcìa fare * • ■ 

A ripofare y--' ;Ì^^' 

Finché t odore - -i rn *1 > ’ 

Vien tutto fuore i ' 

Aliar con flemma y . l *- 

- ■ in 






Le bianche feglie 
Ve* gelfomini y 
Le •verdi fpogUf 
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De' Ihumcìni : ‘ 

Indi /' adacejua 
Con di rnolt’ acqua % 

S rhnane^ia^ 

Finche ji ’veggia 
Incorporato , 

Kimefcolato 
^el foa've idorefetto 
Centilifsimo brodetto ^ * 

Proprio degno di Ciprigna : .< 
Per finifsima flamigna 
F^indi il pajpt ; e ponto allora 
In dorata cantinplora t 
De' crijìalli più lucenti , . 

Che fra t»/bM 'mfcofa > ^ 
Fra le fue miniere algenti 
Fabbricar fa Failombrofa : 
Pejìa , trita , e pol'verk.ta , 

F di fai , che cuoce , e frizsi^- 
Tutte afpergigli le piaghe 9 
che faranji anche più 'vaghe , 
Alentre in brc've puoi 'vederle 
Di crifìal cangiarft in perle , 

F di giel cangiarji in ne've • 

Or di quefìo bel la'voro » . . 
D’ajfetati almo rijìore 
Sul meno giorno 
3ella trincierà 
Alzane intorm 
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Ì4 Sofiettierd » 

£ tjuéUkU K/tdif 
Chi ùuortM innrm i r H * ut ^ 
CeliJo nafir* 
fa 7 n/afo aionw % 

Con un €ucchìaio in mn é tirfo atfpM 
Tt^o il d^lacca » 

£ il rulijtacca « 

Parchi 7 •vtdrai rifarft m m momtMto | 
Finché hcl hello 
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{ ^mefeoUndo , 

■ 

.‘i: Pjntanep^iand» 

vù ’v : . T 

B^(h> con (quello 

;ur ' ' iOV 

T ra gelato , e non pelato 

: .n .ci: » 

Fedrai farfi in più a un loco j 


• £ ferrar ji appoco appoco 

-’X j i ■ 

fj Come un latte ben tfuagliato p 

il ' Ui U 

r £ Candiero é nominato « 

1 

. Tal chiamoUo il Siciliano f- \ y 


, £he prìal fe canm la fete 

. \ì v^-r r ' 

Del Signor di Carbogniano 
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P, V. 1 6 , B non par mica vergt^na 

Tra bicchieri impazjjr fti volte T anno. 

Il Alaeflro Aldobrandino Pari. i. Gap. Non dee l uomo 
bere tanto , che divenga ebro , tutto fta ciò che molti 
filofafi dicano , che ejjer ebro due volte il tnefe è fan~ 
tade ; perciocché^ dicono y che la forta del vino dijlrugge 
le Juperfluitadi del corpo , e le pur^a per f udore , e per 
orina . Tibull. Lib. 2. £I^< l» - 
. . C C — «0» 


Di: 
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non fe(ia luce tnaJere r » ' 

Efl ruhor j errames CP* Male fene feda* 

Impazzire fù chiamato il t^e da Apécrteeoe ; e 
Bacco fìeiTo fi chiama /uutao/atroti come fcrive Ateneo 
fui bel principio del Lib. ri^. Vedi Oraz^^Lib. 2, 
Od. 7, Lib. 5. Odé 28. Lib* ip Od. r2. Plin. 
Lib. 14. Gap. 22. e Seneca de Tnmquilliràtè » che 
difie . Alicjuando 'VcElatìo itertju»^ •vigorem dàhii^ con- 
) Cp liherulior follo ; nonnunt^uam\ tipi ufijue 
ad ebrietatem •ventendum > non ut rmrgàt nos \ ' j ed ut 
dcpr’mat curai : eluìt enim curai t O* ab imo animum 
movet : (p* ut morbis ejuibusdam , ita tr^itU medetur. 
Vedi Platone Lib. 2. e 3. delle Leggi • Vedi Agcl- 
lio Lib. 15. 2» 

P. 57. V. 20. Avallo ifuejlo ^ e poi ijue(f altro vafo 
1 Franzefi dicono avaler un verro * Della fteflà ibr« 
mula fi vaifero i Provenzali antichi. Il Maeltro 
Aldobraniino frequentemente coftumò di fervirfi 
del verbo avallare in fìgnificato di bere > d' inghiot- 
tire i et ingollare . Avallare è qudlo > che Seneca.» • 
ma in propofito di mangiare , dilfe demittere.^ . 
Sed ar dentei boletos , tp* raftim condimento y fuo mer- 
. fatos demittunt pene fumantes y quos deinde reflinguant 
( nìvatit potiondtus , E nella maceria del bere il Po* 
liziano . r 

Ognun gridi Sacco Sacco y 
E pur cacci del via giù, 

P. 38. V. 2* JZamberlucco 

£' una lunga > e larga vefre di panno con le maniche 

ftrettc 


4 


tof 

ftrcttc ) la quale ) in vece di bavero ) ha un cap- 
r puccio così largo , che può coprire la tefta , anco 
- quando vi è il Turbante de’ Turchi , o il Carpacco 
de’ Greci : E Te ne fervono i Turchi , c i Greci 

S idolo Copra tutte l’ altre vedi in tempo dt 
, o di pioggia . 1 Turchi in lor Lingua lo 
- . chiamano lamurtu^ donde è nata la voce ^ ambtr^ 
iucco degl’ Italiani » che da poco in qua anno co- 
minciato ad ufare una tal velie nella Ilagione più 
fredda . . • i • 

Pi 3 8. V. 7. ftrani tapo^irì , 

Nel CìcsUmento di AdaeRm Stoppino dal Canto de ;^/- 
fcheri folto in uno de fdcnni StravÌ£zi deH'Aoca- 
demia della Cmfca . Domandatene Poreegtajfo > e 
Vannaicena , il tonale mi {no Libro de ìjuaiitatil^s , 
Ct* proportiomtms dice y il *vmo {avente efjer ekjhnà di 
farlajU y parletichi y e eapo^iri y ed in {omma di moli 
altre ^ir/mdole . ^ - ■ »> i-u 

P, 38. V» 9 » Partiti proprio y che in terra.’ - 

,.;j Sotto i piè mi ji tapiri . o^ìì c M 
E Ciclopo briaco npprcflb Euripidei 
O* S' èpanc nfAfMfiryfjdnc iwti 
T« (ftptfà’OA , 

Farmi che’l cielo con la terra unito 
Con ejfa lei {t giri * ; 

Il Mureto nel Galliannbo Copra Bacco ; Vì. 
f^iden ut nemus citato procul impete rapitur ? 

Humus ut tremens fre^nenti, falit sóla tripudio ? 


Oc nr 

dh 

ìl'rtuili oiul 
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P. 58. V. Ij. Lafch la terra mi fai fuo nel mare 
Fa qui a proposto la ftoria raccontata da Tìmee 
di Taormina , e riferita dà Ateneo nel Lib. i. di co- 
loro nella Città di Gergenti in Sicilia , che per 
r ubriachezza impazzati V'gittavano dalle finente 

♦ le robe della cafa credendo di eflere in mare pe- 

• ■ ricolando , e perciò convenir far getto delle mer- 
- eanzie ^ onde la cafi loro fu nominata , co- 

4iie;fe noi idiceflìmo la Nave, o la Galera. 

P. 38. V. 14. l^ara T'ara quella gondola , . 

•Varare vale propriamente tirare il navilio da- terrà 
►vo in acqua’’, còme fi può legete mi f^oemioUrio deità 
•i Xrufca'i ed in tal fignificato fe ne fervirono ancora 
a eli Antichi Provenzali . Graniate Provent- manu- 
f daicta 'Ivibrcrta San Lorenzo T/irar.rmittere na'Oem 
in pelagttm * Quindi parrebbe forfè credibile , che 
■ - barare fia detto da f^udare i e .Tìrgilio, neW Eneìda 
da il nome di Tada all’acque del mare. 

Sulcant vada [alfa carint. 

Ma , ancorché Tarare fignifichi tirare il navilio da 
terra in acqua, nulladimeno Luca Pulci nel Cant. 4^ 
del CirifFo Calvaneo l’usò per accodar la nave-» 
alla terra, acciocché le perfone diefla nave'potef- 
fero sbarcare. 

Teme la notte , onde di nuovo aberra 
Il porto y e i venti t lo fervon leggieri y 1 

Tarò la barca , e ’i Pover mife in terra 
Con quei Cavalli , e con tutti gli arcieri . 

£ nel Vanto di Rinaldo da Montalbano manuferic- 
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*■ tO Redi . Effendo gìae 'vichi ali* terra nwarom la 
na've (juaft fdrucita , e ftmntarona »ello lido deferto , 

• ■ Con quefti cfempli fi può correggere Morgantc 20. 

49. nel Tetto ttampaco in Firenie dal Sermartell^ 
dove fi legge . 

Greco ft*rge'va , e varca'va la barca 

Orlando lo pagò cortefementc . . ! 

. ■ dee leggerli •vara'va , e non n/aran/a • 

P. 38. V. 15. *Ben fornita . 

Fornica in quetto luogo vale provveduta $ corredata 
di tutto quel , che bifogna . I Provenzali fe ne 
fervirono nello fteflb fentimenco Gramat, Prwenig 
della Libreria di San Lorenzo . Fornir , ttecejfaria 
dare . Onomaf. Prtrveni; della ttetta Libreria • Fornir, 
Dar tjuel , che bifegna , 

P. 38. V. 22. Diporto . , 

Trovo la voce D//>arfo ne’ Poeti» e ne'Profatori Proven- 

* zali . Peirol ,0 Pietro et Alvemia Libr. San Lorenzo • 

^en ai oimais qeu fofpir , e tjeti plaigna , 

’ ^b pace lo cor non part > qan me recort 
Del bel folata , del ioi , e del deport , 

Giraldo di 'Bornello nel principio d’una fua Canzone* 
De chantar ab deport 

* ’ Ate for en to^Ujfaz -.1 i. I 

AJas qt*ant foi ben iratz, “ngijj ., > • 

- Efienc tira ab lo can » *J . ‘ . 

É •vau me conortan , ■' 

Storia della Bibbia in lingua Provenzale manuferitto 

• di Francefeo Redi. JLamallher del ^i jfarahoana- 

•ves 


Dk,. ■ J ; 
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n/es ab fos ffllls deporta» per 4 4jHelU erté ^ t nMtreH 
a (juella caxeta . 

29. V. IO. oh bell'andare Per barca in mare . 
Finge Euripide » che al Ciclopc imbriacaro da Vliflfc 
pareva di andar per mare a foUaLzo , come una 
Barchetta . 

P. 40. V. 2. Paffavora arranca arranca • 
Ottimamente il ybcabalarh della Cricca , Arrancare , 
Da anca . Propriamente il camminare f che fanno con 
frettagli zappi y 0 fciancatì ^ fi dice altresì delle galee^ 
quando fi iMga di fan^ , che è lo fle(fo , cite andare a 
*voga arrancata. Gramac. Provcnz, I{an<f»eiar claudicare. 
Nella Stona delia Bibbia in lingua Proven tale del 
mio antichillìmo Tello a penna. Luytant . lacob ab 
l'angel , donali I angel una f arida en /' an<ina , fi tjue 
la li encodormì , e per a tjuella [arida fo lacob remjua- 
-I los . £ di qui prefe i'etimologu la voce A*nco in 
. lignificato di toppo , quando fé ne defideraflc.^ 
un’altra diilèrence da quella accennata nel princi- 
pio di: quella annotattone . Trovo la voce "R^nco 
neirancico Libro della cura dèlie malattie . ^ando 
fon ranchi , e fìorpiari per Imgo tempo y non oc rimedio, 
P. 40. V. II. Alandola . 

Può eflere forfè , che fia detto dal Latino Pandura 
forra di llrumento muiìcale . La voce nella primie- 
ra fua origine è AlTìra , ficcome ancora l’inven- 
zione dello llrumenco , che era di tre corde j E 
< ne fa tellimonianta Giulio Polluce nell’ Onomaftico 
dedicato da lui a. Commodo imperatore Lib. 4. 

I . Cap. 


If 


loy 

; Cap. 9 * Tw;ij9('/or «ft' ) oTtp àasvpm TTta^H^oM wó/jut^of , 
- itavM SjUu <9^10 tupìiu» , .Di qui fi fece il verbo 
il PanJuri^re > di cui fi fervi Lampridio nella Vira 
<f Eliogabalo « Ipfe catiM'vU , faltavit > ad lìbias 
dixit ) tuba cccìnit , pandurìz.^<vit , organa moiulatus 
tfì , come da moki è fiato oflervato . La Pandora 
te* moderni: Mufici è ftrumenco di dodici corde in 
‘ in Tei ordini . La Mandòla ha dieci corde > 
cinqu ordini . U Mandolino ha fecce corde j e quac> 
tr’ ordini . 

P. 40. V. 1 1. La Cuccurucù . 

Canzone cosi detta , perchè in eflTa fi replica* molte 
volte la voce del Gallo j e cantandola fi fanno atti, 
e moti fimili a quegli di effo Gallo > come fi può 
vedere nella Tiorba a Taccone di Felippo Sgruttendio 
da Scafato fiampata in Napoli nel 1646. e rìfiam- 
■ paca nel 1678. alla Corda nona in quella Ganzo* 
netta , la quale comincia 
' Ferma fu Alafio Pa^ezg 
Ca facimmo na Lucia 

I due grandi Oratori della Grecia ìperide , e Dr- 
mofìene , volendo rapprcfentare la voce ) ed il ver- 
fo , che fa il Gallo , diflero , come af- 

• ferma Polluce Lib. 5. Cap. 15. La manieradi rap- 
i, prefentare co’moti del corpo animali diverfi fii aflai, 
' ne‘ loro fcherzi , fiimiliare agli antichi ^ e face- 

vano il Lione , la Gru , e la Civetta > come pur 
teftifica Polluce nel Lib. 4. Cap. 14. dove racconta 

• le varie fpezie di fakaziom cognomi loro. £ ve 

nera 
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n*era una > che dal còntraflàrfi in diverfe forme di 
animali > facendo atti , e fmorfie a ciafcuna ragio- 
ne di eflfì appropriate , fi chiamava Vedi 

benedetto f ioretti nel Volume quarto de* fuoi Pro- 
ginnafmi Cap. 57. 

P. 41. V. 16 . Scaumfsi tempefla fierifsima * 

Belliffimo è 1 * Epigramma di Callimaco riferito da Ate* 
neo nel Libro fecondo , dove fi dice , che il vino 

- eccita nel nofiro corpo una tal tempefta » quale 
fuol eflere nel mare della Libia • 

P. 41. V. i8, sbuffa . 

Isella Gratnat. Pro'venz^, "Bufar . ore inCufflare . OnomaJL 
Pro^ents Bufar , buccis inflatis wfufjiare . Himar» Pro-' 
^•eni.ale . Ìif , idefl infuffatio » Di qui ha origine 
la voce Buffane in fignificato di vafo di vetro ton- 

- do, gonfio di corpo , e cortiflimo di collo per ufo 
di mettere in fiefeo nell’ acqua le bevande : £ pari- 
mente Buffone , cioè Giullare: E Buffetto'An fjgni- 
ficato del colpo di un dito , die /cocchi di. fotto 
un* altro dito » e fuol darli nelle gote gonfiate : 
E Buffetto altresì aggiunto di pane : E Bufera , e 

‘ abbuffate , e T{abbujfo . Tra gli Aretini Bufare vale 
lo llelTo , che nevicare con vento . Vedi qudi che 
accennai nelle Orifini della Lingua Italiana del si?. 
Egidio Menagio alla voce Beffa Ita m paté in Parigi 
/anno 1669. appreflb Sebaftiano Mabre-Crauioisi 

• in quarto • 

P* 42. V. 4. . Citta fperc ornai per poppa . 

Gettare [pere . Fare fperc • Adeuere fpere^ è termine-# 

mari- 


t 


lo^ 


raarinarefco de’ noftri Antichi. Moicani. Cane. 20. j 5. 

Subito mejjon per popps due fpere , 

£7 mur pur ftmpre di fopru fu pujfa . i 

L’Arioft. Cant. ip. 

2{i^dio a queflo il buon nocchier ritrova y 
che comanda gettar per poppa fpere » ^ 

£ caluma la gomena y e fa prova 
Di due terzi del corfo rattenere. 

Nella Tavola ritonda manuferitto della Libreria di S. 
Lorenzo Niente giovava loro gittare ancora , ne pote- 
vano metter rimedio ne per timoni « ne per vele calare 
in orza , di che li marinari y per io migliore y facevano 
allora fpera y e la nave fa iafeiano andare alla vo- 
lontà y e alla Rgnoria de venti . Vita S. Ant. manu- 
fcritto . Per lo ultimo rimedio fi rifolverono a fare fperay 
- a poi fi abbandonarono alb mare , Mefifer Franicefeo 
da Barberino ne’ Documenti di Amore 
In luogo di thnom 
Fa fpere y e in acqua poni , 

Sopra di che le Chiofe dello fteflb citate da Fede- 
rigo Fbaldini . Sperai , Liga>uur enim plures fafces , 
CT* proijciuntur in aquas retro naves , ut non fic naves 
currant fraElis themonibus ; 6^ dicuntur Spere , qua fi 
res que faciunt tardare pragrejfum , Può ellere , che 
fi diceflero Spere , quali che foffero l ultime Speranza 
nelle tempelte . Che gli Antichi diceflero alcune 
volte Spera in vece di Speranza ne può eflere telH- 
monio Arrigo ‘Baldonafco manuferitto di Francefeo 
Redi 


D d chi 
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Chi di fuo prefto jt • u 

O^ni altro •va morendo ^ -'Vk i. t 9‘-.\u.ì% 

Pero tutto mi arrendo :-i !i\ ^ 

A lei i eh' è la mia [pera . ;.» > . a .AUi 

Spero in lei , che fi trtrva , ec, \ . 

Lo fteflu Poeta nello (leflò roanuTcritto ^ 

Amor novellamente r • . m ^ ^ 

Ai' a prefo in tal manerd y j * \ n-'a *Ci ,i 

Ke con tutta mia [pera f.ìhVi 

Ala fatto fervidore wvV. o.^W>tcJ 

Di voi. Donna, piacente» .1. t v.v ; j:. «r 

E di gran fenno altera . . ..^. i> ,» > "jnr -- "■ 

Ruggicrone da Palermo manufericto Redi 

E tutta la mìa [pera è pofla in lei, 

1 Poeti Provenzali diflero £fper , che vale total- 
mente lo ileifo di Spera de’ noftri Tofeani. Em- 
blarnhacet nella Canzone , che comincia Lontament 
man trabaillat , e mal mes , Set nul repaus Amor en 
fon poder va dicendo del medefimo Amore • 

AJaìs el me ten gai , e en hon efper 
Giraldo di Bornello manuferitto di San Lorenzo 
Per lo grat , e pel coma» 

Deh treis , ( cioè degli occhi j e del cuore ) e per lor piatir 
Nais amor, fen hon efper 
Vai fos amics confortan . 

Raimondo Giordano Vifeonte di Sant'Ancolino 
E plaz^ mi molt , car fai car vofirom fo 
Gfitrts hon efper de vos mi ten iauzfn , 

^h hon feignor nos perd ria guatgrdo 
i^ui gcn lo ferf • 


Tra 
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Tra le voci della marineria moderna vi è il Canj» 
della fperanza, che è un canapo grolTìsfimo, ferbato 
nelle navi per gittar l'ancora negli eftremi bifogni, 
Il Signor Anton Alarla Sal'vini avendo con^lderato^ 
che pittare [pere è termine marinarefeo dell'Adria- 
tico , e avendo letto nelle Orìgini del Ferrari, Spera, 
Suppefitum , turunda ad Jhl'vendam al'vum y e^tiod in 
fperam conrvol'vatur , va congetturando • che , ficco- 
me la Cura , oSuppofta vien chiamata Spera per 
edere un Volgolo » così podano ederfi dette Spe- 
re quei fàfci legati , e avvolti , che fi gittano in 
Marc per arredare , c rartenere la Nave , dal La- 
tino Spira . Greco, avmpa , con che fi fignifica ogni 

* ■ ’cofa ravvolta , e che abbia giri • 

P. 42. V; 6. Orcipoggia , 

Adejjer Francefeo da Harlterino ne Documenti di Amore* 

- i Alanti , prodani y e poggia , 

Pùppeji ed orcipeggia , 

. Le Ghiofe - Orcipoggia . Funes ejuihus poggia •vela 
àrahitur , cum nìmium •venti ejjent . Nel Vanto di 
J^inaldo da AlonttUbano del mio Tefio a penna fi 
legge Orzipoggia , 

P. 42. V. 14. Sioni , 

Adejjer Francefeo da ‘Barberino nc’ Documenti d’ Amore. 

F fe un Sion repente 

Vien , che fnbitametue i . »*. j 

- I^pmpe , fpei^ y e ri’volge : u ' .1 ci 

^en fa fe a Dio fi •volge * • 

Ogni anima y che fola 

Fi ti puh torre duolo . Dd 2 Cre- 


Ili 


Credono i Marinari , che il Sim non fia altro, 
' che una guerra di due» odi più venti d'uguale , o 
poco differente poflanza tra diloro»iquali urtandoff, 
. e raggirandoti in alto aggirano ancora le nuvole » quin- 
di con effe nuvole calando in Mare » e raggirando 
l'acqua » e affbrbendone molta » ftimano , che il 
Sione vada crefcendo , e rigonfiando , e che fia 

• poffente in quel ravvolgimento, a iàr perire il 
- Vafccllo . Sonda vederfi ropiaiooi dc’Filofofi del 

• noti ro Secolo . Delle ridkolore e vane fttperfti- 
zioni coffumate da’ Marinari per tagliare , come 
cffi dicono , il Siont , farà bello il tacere • ■ 

P. 42. V. 17. 1 cavalli del mare • 

Cavalli in termine marinarefco ti dice a que* gonfia- 
menti deir onde, quando il Mare è in fiartuna, che 
con altro nome fon chiamati maroji , fiotti di Ma» 
re » ec. ed oggi più comunemente fon detti ca- 
valloni . Guido Giudice Storia Troiana. Le difav- 
vemurate navi s* avviluppano tra gli .ondo fi cavalli, 
H quivi medetimo . Cavalli del mare da venti fi 
levano, in grandi montagne , dove forfè volle efpri- 
nierequel di Virgilio — infequitur praruptus aqux mons . 
P, 42. V. 20. Che mifiam tutti perduti. 

San Glovan Griroftomo , o chi ti tia il rappezzato- 
re dell'Omelia cóntro la gola , e contro l’ ebbria- 
chezza , intitolata , chia- 

n/a 1 cbbriachezza con nome di naufragio . 1 luo- 
ghi fon degni di efler veduti » perchè quell’Ome- 
lia veramente è un rappezzamento , e un ricuci- 

mento 


aij 


mento di. varj paflì di più Omelie del Santo , tutti 
• concernenti alla llefla mareria 
P. 4J. V. 5.' nti fcnto un DÒ più ft urico 
Pel contrario, C4WC0 fidile di chi, ha, bevuto ^di fover- 
chio. Amie. Annotai:. Bibb. manuferitta Oloferne eru 
. . utt po curko dui •vm * Firenzuol. Afìm Lib. 5. 7 ’or- 
nando ierferu un poco tardetto da cenar fuor di cafa 

f ìudo affaiéen carico ,.<o> cosi del cibo come del •vino • 
Tcfto latino . Cum a corna me ferms alùfuanto reci~ 
- perem potulentus . Vn tal caricarli volendo fpiegar 
i, k^ir£iliQ ditto Jmpleri , 

Jmplentwr rveteris ^Bacchi * pinauìffue ferina • 

. £ Plauto alla comica difle Sabunari prendendo la 
. metafora dalla Zavorra » con cui li caricano le navi 
. CiJìelL At. I. Scen. 2. 

idem mihi y magna e^uod parti ejl •vitium mulierumy 
i hunc (juaflum facimusy qua ubi faburratJE/wfrwr j 

LMrgiloquaextemplofurms i plmloquìmwrquamfatejì, 

• EapprelTo 

' ^in ego nunc quia fum onulia mea ex fenfemia 
' §luiaque adeo me compU'vi flore Liberi 
< Aiagis libera uti lingua conlibitum efl mihi . 

: I Fiorentini foglion dire Cena leggiera . Andar leg» 
'gieri a letto y C limili 9 
P. 4J. V. 4^ logia rimiro» 

Mirare ys rimirare vale lo ftelTojche ^ardar fljfamentey 
guardar con attenzione . L’ etimologia del verbo wi- 
; rare è da leggerfi nelle Origini It^iane del Ferrarrì, 
• Apprclfo li Provenzali antichi mirar lignificava lo 

ftello 
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fìeflb ) che guardar nella fpecchto , Nella Gramatua 
Pr<n>enz^le del Tefto a penna della Libreria di San 
Lorcnio . AJirarl in fpeada infpicere . Nel Vocabo- 

• lario Tolofano • ^Adiratila . tmrer regarder au mìroir. 
Quindi mi lo a credere, che la voce miratere ufata 
nel TefcM-o di Ser Brunetto Latini 2. 1 8. Luca tanta 
•vale a dire c^uanto miratore , e lucente non lignifichi 

• colui, che mira , conforme icrillero i Compilatori 
del noftro f^ocabolaria' delia Cricca $ ma tengo , che 
debba interpetrarlì Speuhio j e ne ritrovo un limi- 
le efomplo nd mio Tefto a penna delle Lettere 
di Fra C untone et Aret^ Lett. 5. Credo ^ che pia~ 

i - cejjit a lui di panar •voi tra noi per fare meravjigllare , 
e perchè fojìe specchio e mir udore , crve fé prcrvedef- 
fe , e agienfajfe ciafeuna piacente , e •valente donna . 

4 Lo fteflb Guiitone Lettera 1 3. in vece di miradore 
difle Cl\^C[d\o miraglio . Carifsìtni , del AJondo miragli 
jiete •vdi 5 f«fri nel Adendo magni s * <ui s affacctan 
tutti i minori •vofiri , e de la forma •vofìra informan 
toro. Ma il verbo Smerare, che li trova negli Au- 
tori più antichi vale Depurare , nettare , pulire:. Sic- 
come l'atldiettivo Smerato lignifica netto , limpido j 
trafpareme . NeW' antico Trattato della Sapienza 
manuTcitto; ^^uelta fontana è sì chiarate sì fmerataj 
che ’l cuoìc conofee , e •vede ft t e fuo Creatore ; fic* 

, come l'uomo Ji •vede in una htlla jantana htn chiara.^ 
ed ifmerata . Quelle voci capitarono in Tofeana 
dalla Provenza Tiimar, Pro'vent, della Libreria di San 
Lorenz-O • Bfmera , Depurai : E di z^ui forfè venne 

Sme^ 
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^ Sr»erj£lfo Pietra con la quale fi brunifce T acciaio, 
-■ e fi pulifcono i marmi 5 fe però non foffe un vol- 
> gariz,zamenco del greco . 

P. 43. V. 6 , Santermo , ' 

Dicono i Marinari , che nelle più fpaventofe fortune 
di mare fuole foventemente verfo 1 fine di elle 
j ! apparire una certa luce , o fplendore , il quale 
- fi pofa fopra gli alberi , o fopra l’ antenne , o 
i fopra le pale de‘reroi del naVilio ; e quefto fplen- 
dore è chiamato de eflr Marinari- la Luce di San- 
termo , ovvero di Santclmo . Gli antichi Greci j 
c Latini favoleggiando crederono che foffero le 
Stelle di Cafiore,e di Polluce, e altresì di Elena. 
Alcuni de’ moderni penfano , che fia una efiilazio- 
ne fpiccatafi dalla moltitudine degli uomini del 
Vafcello . Altri dicono elTere un Genio buono , 
che annunzi il fine della tempefia • Altri un Ge- 
nio cattivo , che , dando fperanza di falute a’ na- 
viganti , brami d* eflfere adorato . Certuni s’im- 
maginano 9 che quel poco di barlume di luce , 
che al volgo ftordito dalla paura par di vedere 
fu gli alberi 9 e fulF antenne 9 fia un effètto de' 
raggi folari , che percuotono fulf antenne 9 o fullc 
fimi incatramate , nelle quali dopo la tempeffa, 
foglion rimanere quafi fempre molte bólle di acqua, 
che a guifa di fpecchietti fono abili a rendere al 
, cuni rifleifi luminofi . Certaltri 9 ancorché abbian 
navigato tutto ’l tempo di lor vita affermano non 
eiferli mai imbattuti a vedere così &tta cofa ; e la 

ere- 
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credono un trovato del Semplice , e credulo volgo, 
il che fa molto a propofito per confermar T opi- 
nione deir antico Memdoro citata -da Plutarco nel 
2- de Placit. 1 Marinari crilliani , come .che venew 
rano per loro Protettore Sant* Elmo Vefeovo Sici- 
liano, tengono fede, che fìa un foccorfo del Santo 
- loro Proiettore . Il Qn/arrwvias nel Teforo della 
< Lingua Gai! igliana crede , che quello nome di San- 
telmo fia nome abbreviato di Santo Erafmo j edi 
qui può effer nata la voce Santermo , # 

P. 43. V. 20.. Sara fempre il mio AdignonCr .1 
Mignone lignifica amico , intimo , favorito ; e non 
è voce nuova in Tofeana . ^ Fra Giordana Pred. 
manuferirto . yolf cte gli occhi della enente a Patroclo 
Mignone del l{e AchtUes , e a Efefìione , che fue Sii" 
gnone del 1 ^ Alejjandro , 

3ern, Ori, • - ^ 

Or fatti liberar dal tuo Mignone c ' ’ j oiri 

‘ Luigi Pulci Morg. 24-50. ? 

Dijfe t^li'vierì a te a •vorrè dare - • • - 

Tanto in fui cui y che di'ventaffe rojfoy * 

S farti a Gatto il tuo Mignon frujìare y 
che t'ha fempre trattato y come uom graffo 
Luca Pulci CirifF. Calvan. Canr. 7. 

Così dall'altra parte par che attenda , 

il J{e Luigi al fuo Mignone , 0 Cucco , j 

Niccola Villani nelle Rime piacevoli ftampare in_j 
Venez.ia fotto nomn Accademico Aideano h. dire 
ai Tuo Gatto • 
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Io fui Aligtun M mìo Signor molti ami 
-■ Il <ìottiffimo , e diligcntiffimo Carlo Du-^Frefne nel 
t»:; Gloflàrio alla voce Minna cita un certo Aldejiro 
■ . Ifone • il quale facendo le Chiofe a* Veriì di Pru- 
mntio , ScC' !i ' ' 

. Ardor . amor i minna r- ' !> 

-J fttrores. minna. » * i ‘ 

-;i i Ignem, amorem , minna J ^ 

ibLa prima di quelle Chiofe^ è ag^'uftata ifu ^lel 
vcrfo del Libro primo di Prudenzio contro Simmaco, 
ove trattando d^li Amori di Ercole con Ila fuo 
Mignoncidifle ■■ ' . '* ■ 

t Idercnleuf moUis -ptferi fanufus amore < 

! . - Arder , . , { 

-( Spiega quell- vfr</(w con due voci , una Latina , c 
- l'altra Germanica- Ardor. amor, minna . Dilli minna 
.. voce Gerniànica ; poiché il fCiUano fcrive nel fuo 
. 1 , Diz.ionario'^ come riferifoe il medefimo Du-Frefne^ 
j . Theatonihus mirtnèn e^ amare , diligere i,. attjue adeo 
^.T ^ehereis 'voiuptatihus frui^ amare, Amori 'Ùtare maxime 
, Juperiorihf Germunis , Nel giuramento fcambievole 
de’ due fratelli di Francia Dii^ , e Carlo in Ar- 
• gemina Tanno 842. riferito nel 5. Lib. della Storia 
di Nitardo, e citato 'dal Lipfw , c dal Prefidentc 
Claudio Fauchet nel 9. Lib. delTAntichiti delkj 
, Gaule Gap. 6. e da Ottanno Ferrari' nel Proemio 
alle fue Origini » quelle parole in Lingua Tedefca 
Ingodes minna fi efpongono nclTaltra parte del Giu- 
ramento Pro Don ( ovvero Deu) amar, cioè Pro Dei 
amore. E e Da 


Dkj*^' ìd , 


Da ruttò quefto fi può con fondamento raccr^liere,’ 
che il Mignon de’ Franzefi^ e da loro a noi To- 
feani verìfimilmente tramandato , fia una di qiielle 
voci, che allignarono nella Galliaf portatevi da’Fran- 
chi , popoli di Germania , che a quella Regione 
di Francia diedero il nome , la quali al parere del 
famofo Legitta framefeo Ottamaum) nel Libretto de 
f ranco -GÒllia , conairongono unf wiaa •• della Lin- 
gua ’^Franzefe r- pHolferc dà Adnma .'b Amore ,fc da 
AUmttn . amare voci antiche Gemiankhe-anDÒ iàtto 
a mio credere , i Franzefi Mignon il Cucco y ih&- 
vorito . E Mignorme di (Te il Kpnfardo a donna leg- 
giadra , vezzoia , e amata , che pur anco difle » 
aH’ufanza de’ Latini , Amie ; mamìe . . E Alignard 
vezzofo . Mignardelet preffo gli Antichi per Vezzo- 
fetto : Imperocché la grazia , la gentilezza ingene- 
rano Amore . Veggafi il Ferrari nelle Origini , ed 
il Coa/arru^ias alla voce Menino . Veggafi altresì 
£gidie Alemgìo nelle Origini della Lingua Franzefe} 
nelle quali quello Valentuomo fi porTuafe da pri- 
ma, che de’ Franzefi.fblTe nato óaAJigncuny 

che prelTo i Bafiì Brettoni vale Amico ; £ polcia 
mutando parere volle credere , che fi originalTe 
dallo Spagnuolo Nino « ovvero AJi nino, 

I Greci AJignonc Io dicono -n* vreuioM , I , Latini 
DtlicU , Amerei , E ficcomc «' •neuinuì- fi usò preflb 
Platone » ed altri in fentimento onefio di giovane 
amico , e di jbvorito , cosi preflb gl’lftorici molte 
volte fi trova in ^fentimento olceno . Ovidio difl'c 

f^enk 
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Verni amicìM nomine teSlnt Amor 
• ij rifguardando al coftumc degli Amanti , che cuo- 
.) . prono più che poflbno Jadifondlà coU'onello nome 
j.i.di amiciz-ia . Di quié nato «.che al nome di Mìgnone 
fia intravvenuto ccttne a quello di Drudo « che, elTen- 
^^■do per fé nomi d amicizia, e di Fedeltà, fonofì tratti 
. ad eiler nomi d’amore, è d’amore impuro; nel 
qual iendmento nella celebre Satira 

Si fi i che d'yifìan fcampinp i léuci 
Lene , e Mignotù . 

P. 44. V» a.i . Pwrehè fin molto grandifsimo 
£u coftume de* nolki^ Scrittori antichi ToFcani l’aver 
dato rovente V accrcFcinìento a’ Superlativi Gin, 
yHL Lib. 7. Ca|). 100. AfiediolA Terrn di Margam 
in Sorta y U ^nsle. era della Melone dello Spedale 
di San Giovanni y ed era molto fortifsima . E (3ap. i o !• 
Andonne con fua pfie infino a piè delle montagne dette 
Pirre moltp^aitifsime . £X.ib. 4. Cap. 16. dove nello 
Aampato .^ivi diligentemente fervia a GeskCrifio^ 
e molto crebbe tfella grazia di Dio , è divenne fantif. 
fimo «ow .-' In* alcuni de’ miei Tefti a penna fi leg- 
o;e molto fantifsimo uomo,. Nell'antico libro manu- 
fcritto della cura delle malattie. Vfi ijuefio collìrio y 
^ xhe fe moitt^ buonifsimo a rimuovere lo panno dalli occhi . 

Nell' andeo Voìgarizaaraenio di Mefue manuferiteo 
; Empialiro d' Archigene molto, agevolifsimo a guerire li 
letargici , Nelle Cento Novelle antiche ve ne Fon > 
. cFc.mpli affai, coracoffervò A Padre Daniel Bartoiiy 
nel Libro inutolato II torto y ed il diritto del non fi pub 
i E c a Cap. 


■ Cap. 101. che è da vederfi j ficcòme fon da ve- 
dcrfi il Camalier Lionardo Sal'vìMi h^Iii'Ayverci- 
mcnti Voluti), i. Lib. f. e l^deno nebt^rzo 
‘ Volume de’ Proginnafmi Poetici Cap. 1:551. Anche 
i Latini aggiungono paiticeJte accrefcitivea? fu'per- 
1 perlacivi . ntAximus^ Longe maximus Alult» 

hunMximts . E i Greci tdcrcsì «fc fuyKiot '^ r/wo7u/>is-&c , 
£ meli- Orazióne 'a Demonico 1 accriboica’ ikil libate 
vi è 'o-oAJ iv- r *>.V» ^ «'L 

P. 44. V. 4. Ad un piccolo ^ìcchitre» j < 

Spigene nell Eroìna appreflb Ateneo -Lib. XI. fì un gi:^ 
'i: ziofìnìnioilaniento incorno 'a^biochièri piccoli^ eJ» 

. V« fitti a’ fo^’a , I l i’ . “irr;v ì 

t. ,i. ^Am’ kJìì xMpat/ìtdjkiri iop rn^ Kol^upitc^^ .ói.l . ‘'.' l 
tiuN il’’ ittMe y ‘tit^idS'fuè , ’Teomilii vi 

,1 Kaì y?\Mf!vpd arante , ètnrtp 'ub-od' Tronifsuu-' y-X'\ 

•%: Ov' ^ o7ror 'V 0 Ófam •— ■ i v >• « ■ 

o’ *1' ^uei cantari aggi più non fi lavorano ^ ' > 

, • ' ' ■ cantari gagliardi ahi lajto \ Ma '■ • ; r :ii 

- bicchier etti galanti ^ e piccolini j . ..w ■> . 

^mJì i bicchièri , e non il viù fi bea, - ' \ 

P» 44. V. Il, E (^t$ei Gozii firangolati , 

D*un bicchiere fatto per bizzarria col collo torto & 

. menzione iiirufo nel fuddetto Dbro * citando Teo- 
pompo nella Favola delle Soldatefle Byti ynfi'*v 3 ^aroe 

tx. rptylrai>;Airo; moifM» y ¥ «»«**A*r/u/wjp ■, Ghc 

il Cì^auhjno tacendovi l’interrogativo traduce. 
ut e cor bone curvicervice bìbamj cui ctllum obtottumy 0 * 

. refiexum / . .1 i, .n.; 



P. 44. 
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P. 44. Vr 12.' Arneji ^ 

Tommafo ’l^nefto nel Cap. primo del terzo Libro delle 
varie Lezioni accenna , che quefta voce avefle ori- 
gine daUa Latinobarbara ufata dalli Serft- 

-tori Tedefchi 5 e Hermfmm avefle forfè origine da 
Fara , che nello fleflb fignificato di Arìteft , come 
i-' ' egli affèrrna > fi Tuoi trovare nelle Leggi Lofìgo- 
c r barde' I Ma con pace di queftò eruditismo Litte- 
‘J-'irato’ nelle Leggi Longobarde ‘,‘^e ne‘ Libri 
d* alcuni Autori non fignifica Arnefe^ ma bensì 
fnigita , Generation^ y Linea , Difcendmta . E fu of- 
fervato dal Magri nelle Notizie de vocaboli ec- 
: clefiaftici , e dal sig. Da - Frefne nel Gloflar io . Pietro 
“• *Benjho Tha per voce Provenzale, lì Cafiel'vetro la- 
ii' Vora‘ di fottigliezza d* ingegno . PerdUone Poeta 
• Provenzale. 

, Fai'vajfor rie 9 poderos i 

Ke titn rks 9 hos ameis • " 

- Egidio Menagio nelle Origini della Lingua Franzefe 
: Éi venire Harnois dall' Italiano Amefe , e quefto 
dall* AlenKinno Amifch . 

P. 45 . V. 1 2. Snn arfìefi da ammalati * ^ 

Ferecrate Comico appreffo Ateneo Lib. ii. nella Com- 
i media intitolata la Corianno > fe però il titolo non 
è guafto - 



lAjxfetryf TUtHrat yap dj3v^ ftioi y -T* 

. ’jEf l'TTéW iV sofft4nne (pdpfjuutov ^ J ' 

‘Fuoi eh' h ti forti il'Calieetto ^ No # 

^ ’ 1 PkcoU 
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Piccolo egli € y e muovemi lo ftomaco I ^ 
il So'V'venendami , che dentro un sì fatto 

La medicina io he'V^fi » , ^ " 

P. 4»4- V. 21. S carabattole * ^ 

Fogge di Stipi , o Studioli trafparenti da una y o 
più parti > dove a guardia di criftalli fi confervano 
tutti i generi di minute mifcee > cui la rarità , la 
ricchezza , o il lavoro, rende care , preziofe , o 
i flimabili : E fono .per lo più arredi » c gale per 
gli appartamenti delle Dame, a divertimento» c-.«, 
traftullo delle quali pare y che fodero inventati 
in Ispagna , di dove ne abbiamo ricevuta la mo* 

^ da.. Diconfi in Caftigliano Lfcafarjrates ». dalla^ 
qual voce ebbe origine tra noi Scarabattola Sca» 

... rahaftolo , e appreflo a poco fii quefta ftefla aria 
di corruttela altre limili voci dello (Icifo iignidcato 
in altri paefi d'Italia . Ne* tempi.» che verranno, 
quefta Etimologia farà forfè ftimata un fogno ; e 
^ il vorrà credere , che Scarabattola abbia .avut’^ori- 
X. gine dalle minute baz^t^ole, o mjfcee » che per 
altro nome lon chiamate Carabattole p 
P. 45. V. 2. Pedine . ' . 

Son dette per ifcherzo le Donne di bafla condizione', 
perchè vanno a piede: gè tolta lappeilazione dal 
giuoco di Dania , e degli Scacchi . 

P. 45. V. ^p In quel 'vetro , che fhiatpaji il Tonfano . 
Ateneo nel Lib, XI. fa menzione dViin Detto» col 
quale alcuni folevano aifermare , che un grao^ 
bicchiere è un Pot^ di t^rgento 0 Vedi quivi . 

• i 
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P. 45 » V. TT* O cóme Vn^ola e hacìamt , e mordeml ! 
Sileno preflb Euripide beve furtivamente il vino al 
Ciclope: Il Ciclope fc n’avvede > c addirizzan- 
dofi a lui ) gli dice : ’ ' ' 

CTto? , t/ i ♦ oTwf iW/r«c Aa^ptt ; 

O ià j ehi fai ì Cionchi di furto il 'vino ì 
Sileno mettendo la cattività in ifeherzo , rifponde 

OJ» ) WAA’ f/U* 5'tuf ixtxm , oV/ CAi 7rw , 

Non io signo)' . A 4 * hen cojlui hacia'vami , 

Perch' ho cottefe il guardo , e dolce miro , 

P. 45. V. 11. O come in lacrime gli occhi difeiogliemi ! 
^aftiano de'Kpfsi in una fua Cicalata fatta nello Stra- 
vizzo àeW Accademia della Crufea l’anno 1 5P3. ^el 
chiaro » limpido , trillante , pien di ratini , gufilo , 
odorifero , faporito , e fchi^nte negli occhi , il quale 
ti faccia te'vendólo lagrimare per la doUecia, 

P. 45. V. 4. E fatto eflatico 'vo in 'vijitìlio » 
£llatico in quello luogo rifponde al latino Extema^ 
tuj , y'fcko fuor di fey il che è cagionato dàlia vio- 
lenza deir afiètto dominante > o del piacere pre- 
' fente . Apuleio Lib. 5. Sic externatus animi , attonitus 
in amentia •vigilans fomniatam . Il Firenzuola qui E 
fuor di me attonito , e talordò 'vegghìando fogna'va . 
Sebbene Externatus nel latino conviene megflo a chi 
* è per dolore j o per altra cagione trilla , che per 
amore , o per allegrezza forfennato . Catullo dilTc 
ad Arianna compaflìonandola 

Ah mifera , afsiduis quam luElìtus extetrta'vh 
^ Spin^as Etyàna ferens in peilote enras t ^ ■ 

Ma 
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Ma Celio AurelianèQQ\^. pàflìon. Tì. ly, verfo la 6ne 
In ehijs enìm alienatio ex multitudine poti 'vini 
. ferfpicitur .jSorano, il quale in quelli Libri è lati- 
rinato da Celio , dovea verifimirlnaente nel Greco 
aver u(ata la parola i*s-a<r« , la quale in latino ot- 
timamente fu refa alienano . Gli Spagnuoli , volendo 
figiiifìcare una perfqna aflratta di qual lì fia aflra- 
lio;\edi mente » fi vagliono della voce Emhe'vecido 
tratta la metafi^ra dall* ubriachezza . Nella Tradu- 
zione deir Opere di Santa Tcrefa fi legge imbe'vi- 
. memo , o aftrazjonje , eon le quali due parole volle 
per avventura dar ad intendere il Traduttore ciò, 

' che nello Spagnuolo forfè fi dice con uni fola_« 

^ Emhe'veeìmiepto Aftrazionc , Efiafi . » 

P. 45. y. 1,4. Vo in 'viftbUio 
Nella contraria jmankra , clic da m di Omero 

difle Virgilio Inarime facendo di due parole qna» 
nel ciie 5 per ufar. Ja fiafe del ei prefe un 

. granciporro , la j^be Fiorentina da In'vifthiUum , 
parola del Simbolo Niceno da^foi , fiecome mole* 
altre , male intefa , e llorpiata , ha fiuto In'viji^ 
hìliom , e poi , come fé foflero due parole ./» ttifi^ 
biito , Onde andare in vifibiljo per andare ineftafi 
' , quafi firafcfolatq ^ cioè fiiqr di quello fecolo » e 
neir altro mondo * Ma noi> fi uferebbe fe non per 
ifclierzo . . , 

P. 46. V. 2. A ifonne , 

Vale lo ftelfojche Aufo^ cioè a fpefe altrui , fenza 
propria fpefa , ^ etimologia ài Jjonne fi può leggere 
j ' ^ per 
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per ifcherxo nel CkaUmtm dì Macflro Stoppino dd 
Canto de Tifcherì . Io non voglio imbrogliarmi in 
così fatte fàceiie . La verità è , che quell’ Autore 
la fa nafcere da un certo Maccario da Ifonne j c 
conta una certa Novella piena di equivoci di non 
buoni fentimenti 9 de* quali 9 come diceva Dante 
Più è tacer , che ragionare onejìo . 

P. 4^. V. j. Si sdraiaron full’ erbetta, 

Virgilio Lib. 9. fafsim fomno , 'vinoque per herbam 

Corpora fufa vident , 

Era cofa folita tra gli Antichi rapprefentare i Satiri 
sdraiati in atto di dormire profondamente ; c gl iW 
tagliavano per lo più ne’ vafi da mefeere , o da 
bere. Plin. 34. 52. trattando de’ bravi Intaglia- 
tori nomina un certo Stratonico fomofo per un_, 

^ tale intaglio j E Platone nel Li’o. 5. dell'Antologia 
fe mcniione di un tal Diodoro 9 che avea fcolpito 
in argento un Satiro , che apparifee di dormir 
forte . 

P. 46. V. 4. Tutti cotti 

Cotto qui lignifica lo ftelfo ,che ubbriaco. Aforg.i 9,1 5 j, 

D quand" egli era ubbriaco , e ben cotto 
Ei cicala'va per dodici putte . 

' Antonio Alamanni ne’ Sonetti alla Burchicllefca ' 

• ’ Vorrei cojlì dal Tibaldeo fapefsi ^ 

S’ un crudo fenzat Itgne ejfer puh cotto . 

Pier Sal'vetti nel Brindifi manuferitto 
Cime quafi per gli occhi 
Efcemi ’l 'vin , che pur mandar di [otto , 

F f E non 


E non fo adejfo <jual umor mi tocchi 
Di far da ham$ cotto, 

• Vant. Rinald. da Montalb. E poco apprejfo tjuaji 
cotto dal molto bere ^ e imba'valliato dal oppio Jìe Ji 
addormentoe fi forte , ec, • 

In Diomede Gramatico fi leggono di Petronio quéfti 
' ^ due Anacreontici , i quali fon podi nella Raccolta 
de‘ Frammenti dello lleflò Petronio dietro al fuo 
Satirico ^ 

Anus recofla 'vino 

T rementibus labeUis . o 

P. 45. V. 4. T uni cotti come Monne . 

Monna con l’o ftretto è lo fteflb , che Scimmia » o 
Bertuccia . Effer cotto come una Monna , Pigliar la 
Monna , che fignificano cflere ubbriaco , e imbria- 
carfi 9 non folamente fon modi di dire ufati da noi 
Tofcani , ma ancora da altre Nazioni . ‘Bernardo 
Ciambullari nella Continuazione dei CirifFo Calva- 
neo Lib. 5. 

A Cirijfo gli piace ♦ e il 'vetro faccia 
Senza lafciar nel fondo il centellino , 

Ed è già cotto ) e prefa ha la ‘Bertuccia y 
E dice y che 'vuoi fare un fonnellino. 

Nel Vocabolario Tolofano. Momardt Sìnge, Alou» 
nino ìguenon yguenuche , Prenè la A^ounino , s‘enyvrer. 
Coudelin nel Ramelet Moundi fegound fiouret • 
Countent , O* frane de tottt fauci y 

Sounque de prenè la Alounino . 

Don Sebaftiano de Covarruvias Orozeo nel Teforo 

della 
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della Lingua Caftigliana alla voce Alena dopo aver 
accennata l' origine di tal voce, foggiugnef £fias 
Monas appetecen el 'vino , y las fopas tno]adas en el j 
y diferentes efetos la horrachez^ en ellas , parane mas 
dan en alegrarfe mucho , y dar rmchos faltos, y hael- 
tas j otras fe encapotan y y fe arriman a un rincon en^ 
iukiendefe la cara con las manos . De a (jui •vino llamar 
Mona trìjie al homhre borracho , (jue e/la melancolUo , 
y^caldo j y Mona aiegre al ijue canta , y baila , y fe 
huelga con todos . Quelli due diverfi effèti deirub- 
briacherza , cosi bene accennati dal Covarruvias 
non fùroiw ignoti agli antichi Latini . Laberio nella 
Citerea citato da Nonio Marcello alla voce Ebriulari, 
Ebriulati mentem hilarem arripiunt . Pel contrario 
Plauto nel Cureulione . Optrto capite calidum bibmt 
trijìes , atque ebrioli ìncedunt . Da quello Ebrìolus di 
Plauto , e dal verbo Ebrhlari ebbe origine la voce 
brillo in lìgnificanza di A'V'vinazg^ato , o Caniccio . 
E lórfe ancora la parola "Brìo , che clprimc u na ^ 
ilarità 9 o efpanfione di cuore , e di fronte , e una 
certa commozione, e vivacità di Spiriti limile^ 
a quella allegria , che dona il vino in qualche-» 
buona quantità alTaggiato . Non è però che la^ 
voce Greca , con la quale Ariftofaiie ne’ 

Cavalieri intende uno , che abbia cioncato più del 
dovere , e che per ciò lìa allegro più del folito 
non fi accolli molto alla voce Tof>.ana Brillo e 
particolarmente fe l’ypfilon fi dovelTe pronunziare 
alla moderna, come un / , e non come l’« Franzefe . 

F f a Quei 
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Quei varj , c parri eflrtti del vino > che fa laJ 
Monna allegra » e la Monna malinconica fembrano 
adombraci da Orazio Lib. 5. Od. 21. 

O nata ntecum Confale Manlio , 

Sca tu (juerelas , Ji've geris iocos , . . > 

Seu rixam , Cj?* infanos amores y ’ '- 

Seu facilem y pia Tefia, fomnum» ^ u 

' f » J 4 

' \ ' I L F I N E ^ '• 

f r ' ' ' • 


pr>.< 



U 

«I 


i 


' 3.^9 


V Illuftrifs. sig. Arcidiacono Strozzi veda , e dili- 
gentemente riconofea fé inrquefta Opera intitolata 
‘Bacco in Tofeana vi fia cofa repugnante alla santa Fede 
Cattolica » e buoni collumi , e rclèrifca . Data quello 
dì 12. Luglio £685. 

N/fco/ò Caficllani Vie. Ccn. Fior, 

Ho trovata la prefenre Opera trarmelTami da V. S, 
Illuftrifs. non meno conforme a' pij fentimenti » che 
alla dottrina profonda di così celebre Autore» e però 
la (limo per tutti i capi degmllima della (lampa » e la 
reverifeo . . . » . 

Luigi Strozzi Arcidiac. Fior, 

» 

Stante la foprad.relazionefi (lampi i8.Lug. 1685. 

Niccolo Caflellani Vie, Gett, Fior, 

L’Eccellentifs» Sig. Dottore Pier Andrea Forzoni 
Confultore di quefto S. Inquifizione veda » e riferi- 
fchi. Dal S.Of. di Firenze ciuefto dì 18. Luglio 1685. 

Fra Cefare Palla'vicini da Alitano dell Ordine Adin, 

Con'vent, Vie, Cen, del S, Of, di Firenze, 

Reverendifs. Padre. 

Nel prefente Ditirambo y e nelle Annotazioni y 
non ho trovata cofa veruna repugnante alla noftra_. 
Santa fede Cattolica , ne a buoni coftumi ; Anzi 
avendo in quella nuova opera > ammirata la felicità , 
purità > e proprietà y del Dottiflìmo Autore , in ogni 

manie- 
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maniera di compofizioni 5 E la fua varia I profonda j 
c pellegrina erudizione , in maceria fommamentc— » 
lingolare h giudico degniffima della ftampa , comt-i 
r altre chiare fatiche del medefin/o , celebrate in-i 
ogni luogo » dalla fema > e dalla ftima uaiverfale de 
Letterati, Quello di 20. Luglio 1685. 

Pier Àndrea for^ni > ec» 

Imprimatur 

f . C, Palia't/ìcims de Adediol, Ord, Jkti», Cctrvent» 
Sb frAnc> Sb T'b Db S, fior, ficB Cen, 

Pjtherte Pandolfini SetMt, e AftdB di S, A, S„ 
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Ghiaccio per rinfrefeare il bere quando coturnato 6 ^, 
Giachetto Malefpini Sy, 

Ciacomo Ronzìo 41. 

Giacomo da Lentino Poeta Antico * Maoufericto 
di Francefco Redi loo. . . , 

Giambullari 75, . \ 

Gian Alefsio Abbattutis ao. po. pir 
Giannh^rì 42, 

Giara 187, 

Cìgl io y 0 Gillio Lelli Poeta Antico Il8. Iltìv . 
Giolito 14, " 

Fra Giordano da Rivalto . Prediche Tefto a pennz 
di Francefco Redi 16. 216^ 

Giovanni Marotolo Poeta Antico * Manuferitta di 
Francefco Redi io©. 

Giovanni d’ Arcizo Poeta Antico . Manuferitto di' 
Francefco Redi ico. 114.118.^ 


’V 
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Ghx/anm *Bofcam , Vedi ‘Bofcam l 
Mdeffer Giovanni da Prata Poeta Antico • Tello z 
penna di Frane. Redi iip. 
do. ‘Batifta Celli . n ' 

Giovanni Alonaco di Adarmonflier 
Padre Giovanni Maffeo 4ir ' > 

Giovarmi JLinfcot 41^ d fi "ì jT 

Giovarmi della Cafa 57; » « vd 

Giovanni de Meung 5p, ' tVìWi> 

Ciovarmaruonio Paganini Milanefe 77» ■ ' 1 . 

Giovanni Signore di loinville 84» 85* ‘ ■> . 

1 Ciovatt' ‘Batifla Marmo k 88 . 

. Giovanni Villani 4. 64. 55. 67. 69, 7I. J9* 


i ^ t ^ > 

t 


i. w 115^ 131. 134. I35.1I^r 

Giovarmi (t Arces 13. . <• 

Giovanvettorio Soderini xpo. 

San Giovan Crifojìomo 111, 

Giovineej^ y eCiovanez^ i6« 

GiroUnto Aleandro 28. ' ■ 

San Girolamo ^6. Jj 

^ Giraldo di BorneiUo dì Bornello Poeta Provenzarc.^ 
Manuferitto della- Ubreria di San Lorenzo 103^ 
112. 205. 210. 

Gl Gìttare Spere 20 

Giudice Vbertino Poeta Antico . Tefto a penna 
di Francefeo Redi 99,- 


. Citdiano hnper adoro 44. il 

Giulio Polluce r Vedi Polluce if ' i r iìHj i 
Giulio Cortefe «joro. , ì 

0!- CiU^ 


DÌyui.:Lid t*' 



Ciufcjpe Scaligero 1 ^ 8 . ; *'■' ■ ... • 

Cloffario Provenzale ► Manaferkto di Pranccfco 
Redi 57.64. . . 

Gnatcare .. f^oce P^ene^jana 26, i V , ^ > 

Cobola ^ 7 . ■■ 

Gonnella degrinterminelli da Lucci Poeta Antko 
Tcfto a penna di Francefco Redi jòo. 

Cotto ^ e fuo ftp^nificato 75. ’ ^ ‘ 

Goudelin Poeta Guafeone 50, 22,6: W: km* .'O 

Cozzar 184.. ’ . 

Goizp F’afo (U lojt 220 . ■ ■ ^ 1 \ : ‘ \ 

Cramatica Provenzale w Manuferitto della LiBaria 
di S. Lorenzo ^4. 146. 204.205. 2o<S. 208.214. 
Graziolo da Fircozic Poeta Anuco . IFelèo a penna 
di Francefeo Redi loo. 'hi, ' 

Gre ■, e fuoì fìgnificati ‘ *' - j .ì '' 

Grotto f^ccello Ha La Voigaa picttl^shMa'^.t'Jeuzfi 
'voce ip6 . . T T . ) 

Guglielmo tritone i 

Guglielmo au courb-nez. 58 , 

C uglielmo di torri s Autore del Romanzo della J(ofa 5 p. pop. 
Guglielmo Aionilier p6. 154. 

Guglielmo Camdeno 177 . _ . . , 

Guido d’ Vzcz Poeta Provenzale • Manuferitto 
Strozzi 49. 50. ; ,i< ^ 

Guido di T ournaut 58 . 

Guidoufel Poeta Provenzale . Tefto a penna dtlla 
Libreria di San Lorenzo 67. i 
Guido Ca'valcanti Poeta Antico pa, ipl, - • . 

Guido 


i 47 

CuicTo Guinizzelli Poeta Antico ^ ' Manufcritto di 
• : Fràiìcèfcó Redi roo^ loi. >»' - ‘ 

Guido Orlandi Poeta Antico ► Tetto a penna di 
Francefco Redi 

Guido della Rocca'^ y Mani^crittO' di Francefco 
Redi 1 1 5 ^ 

Guido Giudice delle Colonne Storia Troiana». .■ 
Tetto a penna di Francefco' Redi iiz^‘ 
Guitton d’ Arezzo Manufcritto di Francefco Redi 
67. ppr loo^ loi.- loj. lo5^ 1-05*' 114. IIP» 
I7>* i8p. 214* 

I 


lacopone da Todi II. ^6* ' 
lac<fó Corhinelli 61 . 64. 

Iacopo Mottacci da Pifa Poeta Antico ► Tetto X 
^ penna di Franceico Redi 114. 

Iacopo Soldani Satire .• Manufcritto di Francefco» 
Redi 124. 

Tacopo Spon 85.- • . . » . . 

lamhlìco 77^ ’ “ V 

Tamurlu!^ 205. : v 

Im^riacarji per fanita 2oi^ 

Impazzire tra bicchieri loi^ ■ - • 

Impiria 'voce yeneiiam ir, • ^ 

Jnaacrjuare 'voce Aretina 8 r. 

Jndrudire in jìgnificato omjìo 56. 

ImLn/inelli propofìl ne’ con'viti l j 


Di' 


’ - -una 




InghirUndar le tà^ 6 Ì, '' c' nO 

Imaojuare il 'vino come C(^matu(ft gU Altthht Sù 
Intendenti de' •vini zu , o.jilO 

Intendenza, Intendimento 50^ 

Intonare per meture in mujtca pj.'- .ù>- o ^*^0 

In'vitare a bere 6 l, 

. X. Jone Chiù 144, 

Jperide Oratore 207. 

Ipocrate io. dj. 81. 


ìpPenatte 
ifdoro 45, 


. 1 1 i 

’! -D J. :b à:-:ÒuiD. cbiuO ^ 

Li^i ib j;nfK)q n o/b"'* 

. C'n;nA‘h nojjirjO-* 


cOi .lor .oc 1 






* ' 


.qV>. 

li^r 


L Acrìma fpezje di^*vino i8r. ' ; •• • .• .p- 

Lamporecchio fatila de Signori ^^pipliojt 6l, ^ 

Lanfranco Cicala Ceno'vefe Poeta Pro'venz^de ioo« 
Lapo Gianni .Poeta Antico . Tefto a penna '«di 
Francefco Redi i 5 , , 

Lapo Salterello Poeta Antico . Manufcritto di 
Francefco Redi loo. II4. 

Lapo detto Lupo di. Farinata dciU {''berti Poeta Antico $2, 
Cappeggio 185. 

l^one Allacci pp. ror, lld. ll8. 120. iii. 
Leporeambi , Sorta di Verfi 114, 

Lettere di Fra Cuittone d Arezzo . Tefto a penna 
di Francefco Redi 67. ipj. 2I4. 

Liberta di parlare in tempo di •vendemmia 157, 
Libreria Mamtfcritta del Senator Carlo Stroz.zj II 8. 

Libro 
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Libroantico della cura delle malattie. Tefto a penna 
di Frane. Redi 1 8. 148. 219. . 

Libro deir Ambajeeria delle Pro'vincic Fhùe aWjmperador 
della China 41. 

Lìnbidine per libidine 
Lionardo Sal'viati 68. 220. 

Lippod’Arezro Poeta Antico. Manuferitto di Frane. 

Redi 60. loi. 

Lod<n/ico Arioflo 70. 209. 

lj}den>ìco Dolce no. Lepmo 114J \ 

Loreneg bellini 1 86. K 

Conte Lorems lAagalottì 30. 117. 124. rpp.' 

Luca Pulci 56. 6^. 89. 204. 216. 

Luca di Grimaldo da Gemeva Poeta Prevenirle zoo, 
L$tce di Santermo » che fia 115. 

Lucano 77. 178. 

Lucrerò 128. 

Lui date a cofe u^enfate , e irragionevoli 1 84. 185.. 
Litìgi Alamanni 7. 27. 79.. 

Luigi Carnee s Poeta Portughefe 95^, 

Luigi Froes 41, 

Luip Pulci 5. 72. 75.75. 89. 205. 209. 216.225. 
Luigi Kucellai Priore di Firenif 24. 

Luifsimo Superlativo 16 . 

Lumaggre Giuoco 80. . . ‘ 



M Acedonìo -j, ii'j, 18^ 

Anaerobio p, IO. II. li Alade- 
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Afaticre effere ubbriaco i 

MafFco de’ Libri da Firenze Poeta Antico » Tcftox 
penna di Frane. Redi ilo.- 
AUlr/agia di Adontegonzi 42. Del Trebbio 79.. 
Marnante ntoce Spagnuolaiij^, 

Mammola . Mammolo izj» 124. 

Mandola . Mandolino 2od. 207. 

Ma netto da Filicaia Poeta Antica • Tefto z penna 
di Frane. Redi 120» 

Alani [a<vate ne* conviti con l*ac<jua nevat* 7 1#-” ' X 
Alantenitori della Gioia d‘ Amore 96* ' 

Alare purpureo y e fùo flguificato 19 1, iii ") 

Mejfer Marabbuttino d’ Arezzo Poeta Antica ^ Macùi«- 
fcritto di Frane. Redi 120.- > * 

Marchionne di Mattea Arrighi Poeta Antico » Ma- 
nuferittodi Frane, Redi II 5 , i2o^ 

A fari tare 187, .4 1. 

AJarfilio Cagnotti II. Ficino 97’.. r- v • , iX 
Afartino Opkio 109, ^ ^ 

AJariìale 4r, 48. D'Ovemia 50.. : ’ 

Mafarello da Todi Poeta Antico .. Teifo- a penna' 
di Francefeo Redi roo, 

Matteo Varifto 94, I^lcci^i. yejlmonaficrienfe 46, 94. 
AJattiuolo 84, 

Meo Abbracciavacca Poeta Antica ►Manufentra di. 
Frane. Redi 99. 

Afe fiere [pere ter mine marinar efeo 208'.. 

AJaefiro Migliore da Firenze Poeta Ancicov MaouTcrittO) 
di Frane. Redi il 6 ^ 


Adetro>r 
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Jldetr odoro ìi6, ^ ^ ' ' 

Adignard» lAìgruardelet 218. ,, 

Adignone , e fuo fignificato 2 1 
Mino del Pavefaio a Arezzo Poeta Antico del T efto 
a penna, di Frane. Redi loo* 

Alinna voce Germanica 217. 

Adirare ^ rimirare y guardar neilo fpeeehio 215*214. 

' Adiradore, ÌAir/ùore» bAiraglio 2 14. 

Adneftteo i%’j. lyp. 

Adonaldi Cronaca manuferitta 51. <- . 

Monna , Pigliar la yionna 216, 

Alonna briaca , allegra y malificonica 227* 

Alante Senario 125. 

Adofcadell» 15. 14- ' 

Adottetto , e fuo fignificato 5)2. IH. 

Adotto Componimento Porrico 86* SS^ 
y Alar ero 7. a , .. < ; ! O 

Alufium pomatium ^6. iol :j ;t': ♦ 


N ' Aggiunta in\alcune voci 4.I82. 185. 155. 154. 
fiaccherà . .Nacchere 85. e feguenti . 

Naimerico di Bellenoi Poeta Provenzale del Tcfto di 
Frane. Redi 155. 

Nappa . Nappo , e fua origine I7. 

Narcetri^per Arcetrì 182. . c 

Natuccio Anquino Pifano Poeta Aoticó i Teilo a 
penna di Frane. Redi ii8. u. < 

li 2 Nepen- 



,0. 


Nepente 1^. r - ’ w 

Nero 'Vino , Sangue i^ì, /bcquA 196, 

Niccolo Einfio 109, 

Niccolò Soldanicri Poeta Antico . Tefto a penna 
di Francefco Redi n 6. iip. lao, 

Niccola Ulani 216. 

Nitfemo per Inferno 154. f i ‘ 

Nocco di Cenni Poeta Antico . Tefto a penna di 
Francefco Redi I® 5. * - v - * >• 

Nonio lAcercello 227; 

o 


' ÌÌK r 


l.. . \ 

ì 4 ' • t\ fc. 


O Cchio del Sole » e della Luna • 'TifeìWt-'k. 

Odofredo Ciureconfulta 22, ^ ^ * "v 

Odor del Vino ^ e fuoi effetti 14 1,’ \v 

Omelia di S. Ciò. Gruoftomo . Tefto a peaaa di 
Francefco Redi 67. . t 


Omero 10.Z4. 48. 54. 61 . 81. lad. ipo« ipi» IP5, 
IP7. 2T1. 2Z4. 

Onejlo "Bolognefe Poeta Antico loi. 

Onomaftico Provenzale Tefto a penna defta Libre- 
ria di San Lorenzo 205. 208. 

Onta <vou Pro'ven^lc i} 2 . 

Orario S. 1 5. 76. 7p. 8 1 . 82. 1 26. 1 28. 1 3 8. 1 5^.142, 
144. 145. 147. 148. 178.187* ipo. 202*228. 
C4'Wi/fcr Orazio Rucellai Prior di Firenze!» e fuoi Dialo- 
ghi Fiiofoftci>e Sonetti. Tefto a penna appreifo 
Prior Luigi fuo Figliuolo 24* 


Orà~ 


, 'Orctpoggi* y OrzJpoggtA 7 . 11 , . 

■ Origine del Sonetto 109. Ilo. e feg^ 

Ofiico 75. 

Octavante Barducci Fiorentino Poeta Antico del 
Tefto a penna di Francefco Redi 120. 

Ottavio Ferrari il. I4. 42. 47. 5J. 73* 

1 84. 213. -217. 218. 

.Ovidio manufcritto. Tetto diMonsù Conrart 5p. 

178. aiS. 

• • ■ p 

4 

S Er Pace Notaio Poeta Antico. Tetto a penna di 
Frane. Redi 114. 

Palladio 15. 85. 

Pan bigetto , e fua erigine 208. 

. Pandora . Panduriz^re 207. 

Pannuccio dal Bagno Pifano Poeta Antico . Tetto 
a penna di Frane. Redi 105. io5. 118. 
Panzirolo 22. 

San Paolino Fefeovo di Noia 14J. 

Paolo Ahtreviatore diFeflo iyj,Sile»ziario I S9^Fvar^ 
nefrido t'J9J> 

Papia 14. 

Patterà dellà Gherminella Poeta Antico . Tetto di 
Frane. Redi U6. n8. 

Pafnjuier 182. 

Paufanià ■ 

Peccherò 48. 4 ‘ 

Pedina 222* 


Pei. • 


^54 

Peirol , o , Perici Alucrnia Poeta Provenzale# 
Manufcr iuodelbUbr. di SLoreozo x oa. i ; i.ao5« 
PeretoU 152. 

■ Perdigonc Poeta Provenzale . Tetto a pernia di 
Francefco Redi 221. 

Petrarca 4. 53. 88. loo. loi.ioz. 116 , XI7. J8j« 
Non fece ionetti con La coda nj, 

Petronio Arbitro 71. 225 . 

Pe<vera . Pe'vere , Penero. Peverada II, 12. 

• PiaciteUa Giuoco 80. 

JMaejìro Piero delle Vigne Poeta Antico. Manufcritto 
di Francefco Redi 99. loi. 

Pierozzo di Biagio di Strozza Strozzi Poeta' Antico « 
Tetto a penna di Francefco Redi 1 120 
Pietro Crefcenzjo 2 1.22. ! artieri, Fabro 96, 1 34. 

Pier Andrea Fortini 39. 78. ^Bembo Ofedi Bembo , , 
Pietro della Bp^ere Pienmuefe Poeta Pro^emple loo, 
Pietro Bremonre Poeta Provenzale . Tetto della^ 
Libreria di San Lorenzo 1 1 2- r 

Pietro Salvetti Fiorentino Poefie , Tetto di Fran- 
cefco Redi 225, 

Pietro Bellonio 49. 71. 

Ser Pietro da Monterappoli Poeta Antico • Manu- 
fcritto di Francefco Redi 120. 

Pigliar la monna 225 , 

Pindaro 15, j 25 . 1 43. 

Pippo di Franco Sacchetti Poeta Antico • Manu- 
fcritto di Francefco Redi 1 1 5 . 

Pifciancio , Pifciarello forta di f^ino 1 8. 

Plé> 


_ V 


Platone io. 97. 144. loz. 2 Jl 5 s- ■ 

Platone Poeta 116. 225» 

Plauto dJ. 80^ 128. m8, 177. 213. 227. 
Plinio j. 14^ ^ 27.48. 53 » 54 - 7 ^»- 

81. 84. 116. 18^ 18^ 187. 2Q2.- 
Plutarco 8Xt 194. 2i<?. 

Poejta del Padre T ommifo Sttotsi fopras il Cioccolatter 
3 5, Di Pier Andrea ]Forz$ni 40.- 
Poejìe r che furjan et olio io2r 
Poeta Provenzale Incerto del Tefto penna della 
Libreria di San Lorenzo 74.. 

Polibio 52. 

Polivano ^ V idi Angelo Poliziano r 
Polluce Si 2o5. 207. 

Polo di Caftello Poeta Antico Tcfto' a penna di 
Francefeo Redi 87. . 

Pomada 47. 

Pons de Ca^oil Poeta Provenzale Tetto a penna 
di Francefeo Redi 23.. 

Por f rime Coment ator e di Orazio 190^ I2I.- 1 92 . 193 - 
Porpora bianca 

Poz^p nome di ^Bicchiere' 125. 

Prediche di Fra Giordano da Rfvalto . Tetto a_j* 
penna di Frane. Redi 105. Vedi Fra Giordano .* 
Pretto fu» origine 61 . 

• Pronunzia delle' Lettere Greche li: De’ Pifani 1 1 5 •• . 
Protagora i o.- 
Protogene Gramatico io. 

Proi/erbi di Salomone 78.. 

¥ra- 


Prudenzjo 21 7 . . , ^ - 

Pucciandone Martello da Fifa Poeta Antico . Ma- 
nulcritto di Francefco Redi i>p,. i o 1 14. u 5_^ 
Pugsibot Poeta Proveniale . Tefto a penna di 
Frane. Redi pp. 

Purpureo^ epiteto deli acqua i pp. J)e‘ Cl^nì i po, 

’ Mar^ I PI. Jc/or/^ i pa. 




» >■ 


R Ahhuffare . ^hhtffo > tf /oro 

Paffaello Magioni 24, rt 

Raimondo Giordano Poeta Provenzale . Manu- 
fcritto della Libreria di S. Lorenzo i iz. 210. 
Rambaldo de Vacheras Poeta Provenz.Manufcritto 
della Libr.di S. Lorenzo» e di Frane. Redi 4p. 57 . 
l^anco 206. 

Ranieri de' Samaretani Poeta Antico. Teftoapenna 
di Frane. Redi 87. 

Re Enzo Poeta Antico . Manuferit. di Frane. Redi pj. 
2 ^ de' Longobardi non facevano federe alla loro menfa i- 
figliuoli fé non erano armati Ca'va litri i yp. 

Re Riccardo Poeta Provenzale • Manuferitto di 
Frane. Redi p8, 

^dondillas p 8 . 

Abate d{^ner des Marais , e fua T raduzjone di Anacreontt 
in 'verfo Tofeano 78. 

Pantondo lorda * Vedi R^imo>tdo Giordana . 

^cordano Alalefpini 4. 67. 6pL_72. 


Rima- 


^57 

Rimario Provenzale . Manufcritto della Libreria di 
San Lorenzo 52. 7^ 2,08. 2 14. 

Romanzo di Bertrando di Gucfdin . Tefto a penna 
di Frane. Redi iIqj, 

Kcmaffzp di Fiorimondo, Di GuidodiToumauttDiGu^ 
£lielmo au courh-nci^. Della F^a 5 ^ 102 . 

Romolo Bertini Fiorentino Poefie manuferitte del 
Tefto di Frane. Redi 7. &. 1 81. 

J^nfardo Poeta Franiefe L ^3. 1^5» 1 141. 

144. 148. 178. 218. . . . 

2 (pJlfo in fignijicato di nero 192 , 

Roflb da Meflìna Poeta Antieo . Manufcritto di 
Frane. Redi 121. 

2 {ugetto da Lucca Poeta Provenzale 100. 

Ruggierone da Palermo Poeta Antico . Manufcritto 
di Frane. Redi 202. 



S Come pronunziata da’ Pifani 1 1 ^ X ' 

Sabino Poeta 7. . 

Saffo I I ^ 

Salvarico di Malleone Poeta Provenzale . Manu- 
fcritto di Frane. Redi 2ir 
Samuel 'Bociarto 78. 

. Sandro di Pippozzo Poeta Antico . Manufcritto di 
Frane. Redi 11 6 . 

, Santa Alaria Nipotecofa 154. 

Santermo y e fuo fignìficalo 215» 

. . K k 


Sapria 
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Sapria fpezje di 'vino i ^o. ^ >i 

Safsì amici alle 'viti 1 89. 

Satire di Monfig. ArzoJini . Tcfto a penna di Frane. 
Redi 1 42. 2 19. 

Satiri fdraiati 2 25. . ” : <. ■ #. t y* 

Sbuffare > e ftia origine ' lo 8. ?* 

Scaligero . i_ir r.'<l (‘l'ìrr;OyI 

Scarabattola , e fua orhine ii?.. >r Oi'/‘ 

Sdoppio Zo^Sediafìe d'AtifltfctM IS. ^ 

Sebajliam Co'varru'vias . f^di Co'vaìrrun^Us i'' 

Seneca 2 ^ 70. 202. * “T 

Senofonte 1 44. .1 78. 1.. . r . t. 

J'/V/ro 44. e fegttenti . 

Sileni 155, . 

Simbuono Giudice Poeta Antico , Manuferitto di 
Frane. Redi 9^. ..... 

Simone Panili 41. 

iT/one ) cofa /?<* Ili* .J, 

Padre Sirmondo 5 8. 

Smerare . Smerat» 2J4. 

Smeriglio f e fua orìgine 2 1^. . 

Sonetti di cjuattordìci 'verft in'ventati dagl’ Italiani gg. 
Sonetti de’ Provenzali ^ che cofa fojfero loc. ioi._ 
Sonetti Tofeani di più verft ^ che quattordici 1 0^. Sonetti 
^Interzati 104^105. Do/»/?/ 105. io£^i due "Rime 
1 1 C on le '/{ime nel mezzo de ver/i 1 14. ij ^Lepo~ 
reambi 114. Sonetti come f trovino ferini ne”reflianti^ 
ehi I j I ^Sonetti di diverfe quantità di verft ii^.fno 
a 1 zn^QmJe quartine di cinque verft per ciafeuna 1 1 9^ 

Sonet" 



M 


Sonetth che conle prime lettere de •ver fi àcletmam ithome 
delt Autore 1 2 1 . Sonetti coll^tornello^ col l([ornello doppio 
I o SJ 1 fi. Sonetti quando cominciati infrancia^ ed in Spa^ 
pna 109. Con la coda^ e loro origine 117. 119, ilo, 121, 
Sonetto y e donde abbia a<vuta origine 1 09, ilo. 
Sonetto di Dante non più Rampato del Tefto a 
penna di Frane. Redi 104. 105» n 5 * 

Sonetto di Pucciandone Martello da Fifa fcritto fe- 
condo la pronunzia Pifana '• Tefto a penna di 
Frane. Redi 1 14. 115» 

Sonetto del Priore Orazjo P^cellai 2£. 

Sorano 224. 

Sordello Alanto^vam Poeta. Provenzale 100. 

Spera . Gin are [pere . Fare [pere 20 fi. Lo fteffo^ che fpc- 
ranza 2op* 

Spranghetta cagionata dal Fino lfi£. - ^ : 

Stampite de* Provenzali 99. . C 

Stare a Tavola ritonda Proverbio 1142^ v- ^ 
Scafino Poeta 9. -fri J 

Stefano Fignattelli Lfi. Pafehiere 9 S- 
Stefano di Cino 'Poeta Antico • Manuferitto di 
Frane. Redi 120. 

Stefsifsimo fuperlativo 1 5 . 

Storia della Bibbia in Lingua Provenzale . Tefto 
a penna di Frane. Redi 205. io 6 . 

Storia Narbonefe . Manuferitto appreflfo Frane. 
Redi dfi. ' 

Strambotto , flr ammetto 5 e fua origine SS. 
ia , [veglione 89. 

• K k 2 



Sui 




7 . 6 ù 


Suida ijL_ 46. 47. 6^. r 
Superlati'vo con l’ accrefcimento 1I9» ì 


;o.: 




T Aballi ^ e Timballi 84. ! 3 -.; 

7 ' alabalacchi 89. T " amburaccf 89* ' ’ . 

Tanaauil Fabro 1 94. 

Tanghero 47. 

Tavola Ritonda . Manufcritto della Libreria di San 

Loren^o 6^110. 1 42. 1 43. 15 1, 109» 

Tè -, e fua hc'vanda 40. 41. 

T eocriio 27. 1 45. 1 96. 

Teopompo 2J9. Tertulliano 148. * ' 

Tericlei 'vaji da bere €4^ ' 

Tibaldo di Sciampagna Poeta Antico Franzffe 95. to8. 
T ibullo 12. 79. 177. 1 91 . 201. 

Tinuo di Taormina 204. 

Tommafo de’ Bardi Poeta Antico . Tefto a penna 
di Frane. Redi i 2<?. 

Padre Tormnafo Strozzi G e fatta 

Tommafo “K^inefio 221. * 

T onfano 1 96. >. 

Torcjuato T affo 82. 

Trattato del Governo della fonr'glia , Tefto a penna 
di Frane. Redi 9,?, 

Trattato Latino de’ Poponi di Alberto Rinabotti 
Manufcritto di Frane. Redi 14I. 

Trattato dell’Intendimento . Manufcritto appreÌTo 
Frane. Redi 1 26. • Trac- 




Trattato della Sapienza l Manufc'ritto appteflfa 
Frane. Redi 2 14. 

Truce delle l^iffie 
Trefcare 8^ 

Troiano Poema in Ottava Rima . Manuferitto 
appreffo Frane. Redi 

V 

V Allomhrofa , e Valemhrofa 6 s^ 

Vanto di Rinaldo. Manuferitto di Frane. Redi 

Ijg. l8p. 204. 2 II. 

Varare ^ e fuo dopph Jignificato 204. 

Varrone 28. 7^ 1 97. 

Vdeno Nijieli 1 12. Vedi ‘Benedetto Fioretti . 
Vendemmia tempo di liberta 1^7. 

Verde 'vino 1 82. Ver dea 181. 

Verdetto ^ Verdifehetto j Verdi fc» Vini l8x> 
Vermicciuoli per tignere in Cremeji 49. 

Vermiglio 48. ufato nell' Esequie ju 
Vernaccia di San Cimignano 12 0. 

VerR de’ Greci come ferini anticamente ir 5. 

Vejpe ghiotte delC V*va Ahfcadella 14. 

Vetriuola in Jignifieato di bicchiere 8, 

Vetro per Vafo da bere 8. 

Vgo aa Mafla di Siena Poeta Antico . Manuferitto 
di Frane. Redi 114. 

Vguccione Pifano Gramatico del Tefto a penna 
di Anton Maria Salvini jyS. 

. Viav‘ 
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yiaf^ìo del P'cftovo di ‘Berit alla Cmìneim 41 . 
per lo flejfo , che Vite 22. 

yillanzpne 187. 

Fincenzjo ‘Borghmi 6 l. 6 ^, 

Vinofanfuc dell' Vv a 5. Fa buon fanjue, £' un ra£gh 
del Sole 6 . La poppa de’ Fecchi 7. Amaro 1 8. Suoi 
colori jS. Come innacquato dagli Antichi 8 1 . Dato nelle 
Febbri da Ipocrate 81 . Fino grande fatto dall‘u>ve 
nere 85. Forte y e fuo jìgnificato 125. Can/allodel 
Poeta 145. Solle'va la famajia 144. Fa gli uomini 
^vantatori 144. Felenoae’ mali 147. Innaffia t ani- 
ma \"J9. PofafanniiSj. Fatto nel fé^o 190. Eccita 
tempefle 208. Suoi effetti differenti nelle Aionne 225 . 

Fino di Lecere 12. Albano Di Lesbo 54. Di*Brozjj 
I2p. 150. Di Pepareto y e delle cinque Terre di 
T ofcana , e del Geno'vefato 150 . Di Lappeggio, Piti- 
lato . Alla Sciotta . Soleggiato . Alla Franzffe» Alla 
Greca 1 8^. Alla Tajia 1 84. Pompeiano 1 85 . 

Fida mammola 122, 

Firgilio 15. 15. 61 . 82. 125 . 148. i8p. ipi. ip^. 
204.212. 215. 224. 225. 

Fiftbilio 204. 

Vita di Ganfelm Faiditx Proeta Provenzale. Ma- 
nufcritto della Libreria di S. Lorenzo 59. 95. 

Vita di Guidoufel Poeta Provenzale . Manufcritto 
della Libreria di San Lorenzo 67. 98 

Vira della Beata Vmilrà . Tefto a penna di Frane. 
Redi 69. 

Vita di Lanfranco Cicala . Manufcritto Poeta Pro- 


veniale della Libreria di San Lorenzo 98. 

Vita di Nuc de Sam Sire Poeta Provenzale . Tcfto 
a penna della Libreria di S. Lorenzo 98. 15^. 
Vita di Rambaldo di Vacherà Poeta Provenzale del 
Tefto manufcritto della Libr. di S. Lorenzo 99- 
Vita di Riccardo Berbefin Poeta Provenzale del 
Tefto manufcritto di S. Lorenzo 1 1 1. 

Vita di Naimerico di Pepugnano Poeta Provenzale 
del Tefto a penna di San Lorenzo iS3- 
Vita di Sant’Antonio . Tefto a penna di Francefeo 
Redi 185. 209* 

di Cola di ^enzff Rampata 1^6. 1 5 l 
yite hajfa 1 86. trapiantata in paeji differenti pro- 
duce vino differente 43. Vitigno 48. 

VliQe Aldrovando 84. 

Vlpiano Giwreconfulto 180. 

Vocabolario della Crufea 11. 14.23. 56. 83. 99. loo. 

187. 189. 204. 206. 214. 

Vocabolario Tolofano 214. 226. 

Volgarizzamento Antico di Rafis . Manufcritto 
della Libreria di San Lorenzo 12 1. 
Volgarizzamento Antico della Bibbia. Manufcritto 
appreftb Frane. Redi 186. 

Vofsio 42. 58. 

Z 

Z Mutata mD. 131. 

h come pronunziata da* Pifani 115. 
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ZaccarÌA Vefco>vù di CrifopoU 4^, 

Zamberlucco 202. 

Zucchtro ‘Bcnci'venni Fiorentino 17. loi. I05. I2l. 
Zucche^, Zuco Zuco 
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